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GL TASO LA NI 
^ Pietro 


DI MESSER 


BEMBO 


i MADON N A LVCRBT I A E S T E K« ' 
SE eoXgia DVCHES SA 
I L L V S T R I S S LM A 

PE R RARA. 

P ì E T R O B EMB~Ò 7 

E io non hò <t S . f>iu fo(h quegli 
s ra^onamenh manddHjche efjéndo Vetn 
no pdfJktD m Tcrrdra le fyrotmft ^mi- 
to che io fùfji qui di numddre^ ifcuftrni dppo lei 
la morte del mio dro fratello Carlo ; che io oltre 
offtt mia creden'^ ritrouai di quefht uifa pafjà ! 
to: laqual morte Ji mi jbrdiìche a ^ìfa <fi colo | 
rocche dal fòco delle petto tocchi rirmn^no Imi ì 
go tempo pn“^ fentimento jtwn ho peranchora ad j 
altro potuto riuolnr Vammo^che alla fua inpna | 
bile ^ penetreuolijjtma prita-Vercio che io non j 
platnente ho wn patella perduto Miche pale tut~. i 
ionia efjèr ^aue ^ dolorop per p) ma ho per 
òtto wn patella^ che io pio hauea^ ^ che pur 
bora nel primo pare della pa ^onanez^^ ' 
' traua •, ^ ilqmle per molto amore di me ogw 
‘ mio uolere peendo po nejpna cura magmre , 
hauedjche ò tutte le cure allegmarmi^ fi che io ' 
a gli fhtdi delle lettre, che efp ppea ejfermi p- ! 

cUri,potefft dare o^i mio tem~. 
po ^ penfiero j et oltre a ao di chiaro et di gf«- 
tile inffgno,^ per molte pe parti meriteuole ò. 
perue ntre a gli ani della mchineuoleuecchie:^» 


o terto almeno a cui fi ametùd^ pcrao che egli 
tra alla uita. uenuto doppo nu^ che anchora dop 
pome fi ne dipartijfe : Icfiai tutte cofi quanto 
habbianofan':^ fine fitta profonda la miapia^ 
y • S- da quelle duCyche la m^uriofa fortuna m 
ifpatio di poco tempo a lei ha date, potrà ifhma 
re. M oraypofaa che altro fire nò fine può, et che : 
i» me per la traimjfione di quefh tempo uoIm^ 
re ^ oomrmne medicina piu tofio che per auro 
rimedio, il dolore ^ le lachnmc hanno m par 
te dato luoco alla radane ^ al diritto conofa - 1 
mento ideila promeffi fitta ay. S • del mio 
debito fòuenutomi, tali, quali efji fino , ue gli 
mando tanto piu anchora uolentieri a quejh 
tempo-, quanto nuouamente ho pntefi y. s. haue 
re maritata la fita ^ntile iticola, ifhmandogU 
non difSceuole dono a cofi fitta flacone, a finei j 
che p oi che IO hora per le mie occupationi ejjère 
a parte delle uojlre fijh non poffi,e(fi cony .5 • > 

^ con la fua cara ^ ualorofk Madonna A «gè 
la Borga ^ con la fio fa fiuellino ^ tenzonino 
in mia uece,firfi non fàn^ gli nuei molto et da 
me amati ^ dal mondo honorati,et di y-S» do * 

mejhci et fimigliari Meffer H ercole Stro^j^ ^ i 
jMe^r Antonio Tebaldeo. Btauerra-, che quello, 
che altri qeouam hanno con altre donne tra gli 
fiUa^ d*altre no:^e ra^onato,uoi nelle uofirt ! 
pon le uoflre damigelle et corti^am da me, che ! 

Moflro fino ,ifcritnui leg^ete-lLche et firete uoi 1 
perauen tura uolenùeri i fi come qfiella -, che uie 
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na^ (tornare Inanimo delle Velie uirtUycheJi 
atre ue/hmen/a il a)rp0 , (juanfo fin temfo fer 
$toi fi fnojfonete Jèmfre o leg^do alcuna copi 
0 fcriuendoyfòrjè acào che di quanto con le Bel- 
le^ del corpo quelle dellaltre donne lòprajhtte, 
di tanto con quejh delibammo jòrmontiate le «o-. 
ftre^^ fiate noi di mi jìvffi ma g^ore ^amando 
troppo piu di piacere a mi fòla dentro ^ che a 
tutti glialtridi fùora (quantunq^uefh infinita 
mente fta) non piacete : ^ io affai hmn ^ider 
ione mi terrò hauere di quefkt mia ^ouerùle fk^ 
ùat riceuutOjpenfando per la qualità delle ram 
tutte cojè in quejb fermoni che poffà effere^ che 
di quejh mjlro medefimo cofi alto ^ cofi lodeuo 
le difio le godali diueniate anchora piu ua^. 
Ji.Ua cui bmna grada ^ merce inchinemlmen 
te mi raccomando- 

"Veneda.il di primo d’A^fh^ M. D. III! 
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■DEC LI ASOLAN I D I M- 
PIE TRO BEMBO^ 


PRIMO librò. " 

Vote efpre a nduì^ù atro ; tptdlho 
$ rd da ofcHro et fòrtuneuole nembo jà 
gititi errano ^ tranagUano la lor 
ma j col fègno della indiana pietra ri 
troMre la tramentana in modo ; cht 
eptale uento p>fji oonofeendo non fia lor folto il po 
tere (gitela et giuerno Uj doue efflS giugnere 
froalcàano ,’o almeno dotte piu la loro Jàlue:^ 
U€gg>no,diri:i^re: Età que gli jche per flr ante 
ra contrada atminano y è dolce j quando a parte 
uemtftjdoue parimente molte uie fkcàan cttpOyin 
qMle piu tofh debbano metterfi non farr^ndo 
jianno in fui pie dubitcfi ^ fof^efiyincontrare , 
chi loro la diritta che cffi poffino a lai 

berg) Jàn^ errore yO f^fe prima che la notte gU 
ppragun^jperuenire . llperche ijhmando io 
per quello yChe fi uede auenire tutto diypochifji^ 
Mi effere queglihuomini ; a quali nel pere grinag 
mo di quejha nojlra Ulta mortale hora dalla tur 
ha delle paffiotìt fòffiatOjt^ hora dalle tante 0» 
cofi al uero fomi^ianh apparen’^'doppenioni fi 
to incerto j cpiofi per lo continouo ^ di calamita 
^ di [corta non fàcàa mejhero j ho fèmpre giudi 
etto granofi ufficio per coloro ufarjì j equali delle 
cofi p ad ^ auenutejO da altri apparate , o per 
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fé mitfimi ritroHUte trdtfando a ^idltri huomi 
ni dimojlranc come fi ^(Jk in ifHdlche parte di 
quefhtperiglioft firada ^ atrfò non errare. 

Verao che anale piu grahofa cofapuo effre^che 
il fonare altrui f o pure che fi può cput gr« fkrt 
piu conuentuole a chi <' huomc ; che ejfere a mcl 
tt huonùtù di lor bene airone:' Et poi fi c' lode 
kole per fifche i in ogni maniera lodeuolifjlmo) 
un huom fòlo fan“^ fàUimcnto faper uiuere non 
ùtteff ejT non ueduto da per fina ; cpionto piu è 
da credere che lodare fi debba un altro j il<pta~ 
le fa effi la fua ulta. fanT^ fililo fcor^e^ ^ 
infiffui ^ dona modo a^in finiti altri huomitti^ 
che uiuonOydi non fiillire^che penfare che alcu- 
no infi^nte altrui la uìa di peruenire ad una 
parte non la fappia egli ragoneuolmcnte non i 
fi puote . Ma perao che tra le ottoni -, che il 
nafiro tramjuillo naui^ a fbirbano/^ la odia 
del buon uiuere a rendono fiffetta ^ dubbio^ 
fàifùole per la primiera e fière il non fapere noi 
le piu uolte , (piale buono A more fia^ ^ tputle 
reo', il che non faputo fi, che noi le cofi che fitg 
mre fi douercbbono amando y ^ quelJaltre che 
fino da efière /editate non amando,^ tale uoU 
ta 0 meno o piu del conueneuole bora fchifiindo.m 
le dr bora cercandole ^ trauagliati dT fmarrià 
uiuiamoiho uoluto alcuni ra^onamenti raccoglie 
re’, che in una bri^ta di tre nofire ualorofi don 
ntydrin parte di Madonna la Keitia di Cipri y 
pochi di fino y tre nofin aueduti dT" ,ùitendenà 
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liuerpt^ 

i mente quefhonandone in tre pomate') affine ^ che 
il ^oHamntv ffro , che efji hanno a me ren^ 
duto da loro, che gli hanno ^tti, Jèntendogli(0* 
nel nero non è fnto pooj') ifofjkno etiandio ren.. 
dere, a chiuefue altro cofi bora da me raccolti pia 
. ee/Jè di fentvrgli • Kllacpud cofa fkre(come* che 

in aafcHna età fh a bene L’udire ^ ^ 

^oueuoli coJèjC^Jòpra l’ altre mrfkt :perao'\che 
i non amare come che fi a, in ne/Juna fiatone non 
I fi piote ) cpando fi uede , che da natura infie^ 

' me col uiuere a tutti glihuotmnì c' dato, che cia^ 
fatno alcuna cofa fimpre ami ^ Jèmpre disij} 
pire io, che fonane fino, gli gouani huomini et 
le ^ouam donne confòrto muito maggormen j 
j te : Verao che a molti ^ a molte di loro pera* 1 
j Hcntura (fi io non m’in^nno) a^uolmente auer j 
j ra 5 che udito cpteUo , che io mi profèro di fcri^ ] 
I uerne , effi prima d* Amor e potranno fkr gudi* * 
■ aojche egli di loro s’habbia pitto pruoua- ilche , 
' cjuanto debba efjère lor caro j ne io hora diro, et | 
effi meglio potranno ne glialm loro piu nuttu^ I 
ri anni giudicUre.ma di uero fi come nel piu del* j 
le cofi l’ufi c' ottimo et eertijjimo maejlro j cofi in i 
alcune, ò" tm quelle maffimamnte , che poffino j 
j non meno di noia efjère che di filla^ at^o^ j 
! ne , come mcfira che quefh fia,l’afcoltarle o leg j 
' grr/e m altrui prima che a pruoua di loro fi 1 
I uen^"‘,fan‘:!^ fililo molte uolte a molti huomini : 
j di moUo ffouamcnto ^ Jbfto • Vtrlaqucd afi 
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ttoudni fecero d^ Amore affiti ampa ^ 


belUfJimc ritroudmenfo delle grwfi e' da dire cìte 
fieno le lettre ijhtte', nelle ftali noi molte a>Jè paf 
fate^che non potrehhono altrimenti efjcre alla no 
fira notitia pcruenute jtutte fiafi in m ffecchio 
ritardando quello di loro che fàcàaper noi 
raccogliendo^ da glialtrui effempi ammaeflran 
di entrare ne gli non prima o jòlattì pelaghi 
; « atminati Jèntieri della uiùt, quafi appronati et 
nocchieri ^ mandanti ^piu ficuramente ci met^ 
nano» San"^ che injhùto piacere a parano le 
diuerjè lettioni j deUeepioli glianimi d'alcputnà 
huomini non altrimenti y che il corpo di aboj fi 
pafcono afjài finente prendono infieme da 
effe diletteuolifjimo nodrimento» Ma lafaan- 
jjo quefio da parte fhtrej ^ alle rannate oojè 
'd'xmoreyche io diffi,uenendo; aedo che meglio | 
\fi pofjk ogni loro parte fiorare tale , cptale ap^ 
punto aafeuna fu ra^fiata j bene fara^che pri^ 1 
ma che io paffi di loro piu inna^jCome il rago ! 
Mre haueffe luocojì fàccia chiaro . ~ X filo 

^adunque ud^ & piaceuole cufieUo pofio ne gli ' 
firemi go^l^i delle noftre alpi fipral multano 
ìè(fi come o^mno dee fapere) arnejè della Reina 
di cipri’, con la cui fàmiglia hog^ di molto nel 
nojlra affa honorata illufìre è la rma non 
\ filamente d* amifht ^ di riueren'^ j che efjk le 
ì porta, consunta, ma anchora di parentado- Do 
i»f effindo ella queflo Jèttembre pafjàto a fiioi di* 

\ porti andata, auenne , che ella quiui marito una 
delle fife damjgie l Ujlacpkdeyperaoehe bell a 
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ajhtputfit & finauttd fa ueiea molto^ 
affli teneramente era da lei amata ^ hawiùt 
^ eira» jlperche perni l*af>parcccbio delle noz<^ 

I ordinare bello ^ grande', ^ mutato delle uU 
I ane contrade chtmque piit honorato huomo era 
con le lor donne, S" da vinega fimlmcnte,m 
poni cìnti ciT* botili ^ plennifftni oomiù 
Vwn ^orno doppo V altro ne numana pfkg^an* 
do am pmmo piacere di aafaino- ir ano epti 
ui tra glialtriy che intiitati dalla Rema uenne^ 
ro a (juelle pfh, nettili huomini della nofira 
atta ^ottani ^ d’alto atore: ceptali da loro prU 
mi anni ne gliotij delle ìAup allenati, &inefft 
tutfauia Smoranti per lo piu tempo , oltre glior 
natnenti delle lettre ilpre^od’ogni bella loda ha 
neano,che a nobili don'^Ui s apparteneffe dìha 
uere. Cofhro perauentura come chea tutte ledo 
ne, che in <jue conuiti fi tromrono,f per la chia 
re^^ del farme loro. ^ fi anchora molto piu 
per la uiua fama de loro ftudi ^ delloro ualo^ 
je Jùffer ari,^ perftefio chiamati fouente da 
ciaf una defideratt ; effi nondimeno pure con 

tre di loro fimilmente belle ^ uaghe ^ouani ^ 
di^ntili oofbimi ornate-, perno che proffimam 
erano loro per pn^e,^ lun^ dimtfhche^ co 
ejp toro manti hmeano j piu iffefp ^ 
piu fiicur amente fi dauano,che con altre, uolen^ 
Meri pmpre in pUa;^uoU ra^onamenù dola 
honep dimore trahendo . Qj*antunque Pe 
wo ttmo {ch e oofi nomar e un di loro mC piadut» 


JèrMm)poa) & raio'pdrIdffe;fU fuf* 
chi rijb in boan glihoMeffe fòla una uolta. in 
tutte (jHeUe frfh Hcdutv • llqualc chdndio met- 
to da ogmutw Uolte fi furaud j fi come quel 

lo , che l’dnimc Jempre hmea in tnfh ^enfierò j 
ne quiui uemto firebbe ; /è di fhoi compagni, 
che quejh maeflreuolmtnte feero, amo che egÙ 
. tra gUallegri dimorando fi rallegraffe j afiretìo 
& fòfpinto a uenirui rUm fitfft /fato . Ne pure 
I lòlamente Verottino ho io con infìnta noce in que» 
i fht ^fa nomato -, male tre donne gjr glialtri 
^ouani anchora non per altro riffctto , fi non 
per torre alle nane 0* (ciocche menti de uolgt - 1 
ri ocmfione gli loro neri nomi non appalefando j 
di penfar cofà m parte alcuna meno che conitene ' 
Mole alla loro honejhffima ^ intenffima aita : | 
amacfia coft che quefh parlari d%no in altro paf ' 
ftndo a brieue andare poffino in amte^ de gli 
huomini peruerùre'jde quali non pochi io gl tono 
effèr coloro , che le cofi fine le piu uolte rinùram 
no con occhio non fanO' tAa tornando alle noz. 
^ della Keina ; mentre che elle cofi andauano} 

^ <om*io d[Jl)Un ^orno tra glialtri nella fine del 
definare ; chejempre era jhlendido ^ maraui- 
gliofij^ da diuerfi fuochi dhuominijche a fi 
glion fkr ridere , ^ da fkont di uari fhrmen-. ; 
tiy C!T da canti bora d'una mamera ^ quando 
d‘altra rallegrato idue uaghe fànaulle per ma- 
no tenendofi et con allegro fimbiante al capo del 
le tattoUj^He la Keina fi dea j uemtte rmerenm 


Digitìze by Googlc 


-t 


ftmente tdJatMtmiw: ^ fci che l*hetfhero Jalu* 
tata anunduc leitatefi^la mag^orc m bellilftmo 
liuto y che mlTurut mano tema yCon dolce atto al 
feto recundofi, gjr affai macflreuolnunte toann^ 
dolo j doppo alcptanto f^atio col paceuole fuono 
di quello la fbaue noce di lei accordando afi fn»> 
oarmnào a dire : 

1 0 uifji par^letta in jrfh in ^oco 
De miei penfieTjdi mia fòrte contenta: 

Hor fini affli^ AmoTyCt mi tormenta ; 
cromai da tormentar gliaHan"^ foco. \ 
H arei ^rato hauer goioft uita 

Da fama mirando Amor a la tua eortr. 

Ma io najpetto dolorofa morte : 

O mia creden’H^ come m’hai fklUta- 
M enne ad amor non fi commifè anchordj 
yide Colcho Medea lieta cJT /è cura: 

Voi ch’arjè fer lafònyacerba ^ dura 
Vu la fica uita mfm a L’ultim’hora. 

D etto, dalla fonane cantatrice quefla can^^na, la 
minore doppo un brieue naccorfò di fuono del» 
la fua compagna j che ga nelle primiere note ri 
tomoHay al tenore di quelle àltreti conte ella^ la 
Un^a dolcemente tfnodando in quefla ^fa le 
njfuo/è: 

I 0 uifft par fletta m doglia en pianto. 

De le mie forte 0* di me fhfja m ira: * 

Hor fi dolci penfieri A mor mi ffira ; 
ch’altro meco rum fa. che rifò 0* canto» 

. I arti furato A mor,ch*a te gir dietro 


Woffr^oprio tin andar am ruMt in faglio: 

Coji la nd^io tema pcnofò origlio j ♦ 

Tace tJr a le mie pene impetro- ’ 

in che menò fna ulta. Amcre^ 

A ndromda hebbe Jèmpre affanno ^7* noia* 

Voi ch*a Ver fio fi die j diletto gjT* ^oia ^ 

Seguilla Ulna morta eterno honore. 
oi che le due fànciulle hebbero fòmite le lor attu. 
^rù’j alle optai udire aafeuno chetiffimo dT 
tenàffimo era fiato ; uolendo effe partire per dar 
fòrfi a glialtrifòUa:^ luo^Ja Kàna fitta chU 
mare una fila damigella ^latptalc belliffima fò^ 
pra modo^et per mudicto d*ogm uno, che la uide, 
piu d*a[Jki che altra, che in quelle no^ u*hauef 
fiy fimpre quando ella fiparatamente man^aua I 
i di darle bere'lafiruiuayle impofi^che alle ettn-ml . 
^ni delle fànaulle alainan*ag^ugnefjè delle fite» ] 
llperche.ella prefk una fita uiuola di marauim^ 
gliofò fuono jtuttauia non fan"/^ rofjòre ueggen\ 
doft in oofi palefi luoèo douer atntarefil che fare !'I 
non eraufabtj quefia cat^netta canto con tanta 
naghez"^ et con maniere cefi nuoue di melodia^ I 
che alla dolce fiamma, che le fue note ne cuori de i 
gliafcoltann lafaarono,quelle delle due finauUe 
furono freddi ^ ffenti carboni- ' ■ f 

mor la tua uirtute ’ • c 

No« c' dal mondo. ^ da la gw/p intefà} ^ J 
che da uiltate ofjcjà ! i 

Se^e fuo danno, ^ fùg^ fita falute. ‘ > 
Ma fi tue lode fòffi r cone pàu te ^rsx- 
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~ "in nói come Id^doueri^teniè • 

; Piu del tuo uiuo 
Dritto cimino ^ 

Vrenderid nojird che noi fnrende^ *' - 
Et forneridn con la friim beltade 
elidimi de foro^(^ Id felice etade» 
ord fòlea Id Keitut fer lo cvntinouo fòrtùto che 
I s’erd di definire ^ di fèntire o uedere le pidce^ i 
uoli cofè j con le fue ddmigelle ritrdrfi nelle fue \ 
atmere ; ^ quiui o dormiremo no che piu le pia i 
, <r<< di fkre facendo, Id pdrte piu caldd del gemo 
ì fèpdrdtdincnte paffìrfì]^ oofi concedere chelldl 
I tre donne di loro ficefjòno d lor modo per mjino 
attinto ; che uenuto U ddl uef^ro tempo fùffe da 
I fèfhg^dreinelquale tempo tutte le donne ^ gr» 

' fili huomini ^ fuoi cortx^dni fi rmnduàn& neU.* 

I dmpijfime file del pdld^o ; doue fi ddn'^Ud ^ia 
■ niente j et tutte queUe cofè fi flcedno/he a frjìa di 
; Reina fi conueniddi fire. Cdntate ddunq; ddUa 
, ddmi^elld et dalle due fanciulle quefh cUn'^ni^ | 
j et d tutti jidi altri jjidfji di quelThora pojh fine, j 
leudhtfi ddllaltre donne la Reina, come fòlea jCtl 
nelle fue camere rdccoltafi,^ ciafcuno fimilemen 
te partendo \rimafk perauentura ultwule tre 
donnesche io Mjft,co loro fononi per le file fi 
l^dttdHdno ra^onandoietqumada piedi et dalle 
parole portate ad un po^^to di marmo peruen^ 
nonOjil quale da una parte delle fiale piu rimom 
fa fòpra ad un belliffimo cardino del palalo 
ri^arddua, Doue come^unfòno^maraui^é 
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delU htìltiQk di (fHejh) ^ordino che ér 
rimirare m ejphebbero alquanto pajauto il pri 


me dijio hor a quejht hor a quella parte glioc^ 
chi mandando dal dilòprai Gifmcndo j che il 
piufrjhuole era de fuoi compagni j^uolenùeri 
fimpre le donne in fèfkt et honefh ^uocho tenta i 
a loro riuoltofi cofi dijfe : care CioHOm il dor^ 
mire dappoi cibo a quefl'hora del di eptantunep 
in uerma (ht^on dell* anno non fu buono , pu^ 
re la fhttCj percioche Itmghifjimi fono e ^ertùy 
ante quello che afa piaceuole e^^da ^hocchi no 
pri uolentieri receuuto alquito meno fan"^ 
a nuoce: ma quejh mejè fi incominaa egli a per. 
der molto della fua dolcej^ ^ 

di di in é piu dannofo ^ piu graue. Ferche 
^doue uoi quejht uolta il mio configlio uolejk pi , 
gliare ‘j lettali ifhmo che per dormire nelle «o- , 
Pre camere a quep'hotfa ui rinchiudiate) io S~. 
reiyche fùffè bene fatto ^lafdando il fònno dietro 
le oorime delle nopre letta ^àcerej che noi paf. 
fafftmo nel ^ardmo ; ^ cfuiui nel re;^ ^ nel 
frefeo dell'herbe npcpifi o nouellando , o di afe 
dilefteUoU ra^onando fingtnnaffimo quejht par^ 
te del ^orno increfaefa^perinfino che l’hora del 
fèP^ggare uenuta nelle Jale a richiamafjè an 
gliauri ad honorare la nopra nouella ffofa^ 
xHe donne jlequali non meno l'ombre de glial 
beri ^ gliaavrti ra^onafnenti de gouam^cWef 
fanno delle coltre restii ^ le fiuole dell'altre 
jijowx élettoMnoì piacque il anfiglio di Ci/1. ; 
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. m&ndo : Verche dìfcejè tuffe liete ^ fifhfè co lo 
I ro^oHam riandarono nel ^ordino • tra 

2 «e/fo ^ardine na^ molto ^ di tnarauigUofa 
eile^^- Ma per nonraamtare ogni jka far. 
^ fesche farebbe troffo Iwnm ; eglà oltre ad un 
'' beUiffitno ferriata ^ che lar^ tT ombrofò fel 
me^ in croce lo difartìM ^ una medefmta uid 
daua a glientranti di qua ^ di la lun^ le 
latora di fine la diftendea ; laquale afjài ^4-, 
; tofa ^ lun^ ^ tutta di uiuo felice lòprajlra^ 
! tt fi chiudea dalla farte di uerfù il ^ardinOjfo 
: lo che doue fkcea forta nel fermiate da una fiefe 
di lfe(fi(fim cjr uerdiffimi bofji^che alla antu-^ 
ra harebbe potuto aggtugnere col fuo (òmmOjdi 
chi ut fi fù^e accofiato -, et u^almente in ogni par 
te di fi gliocchi ^ la uifht pafeendo diletteuolt 
a ritardare: Dallaltra honorad allori lunnl 
muro uie piu nel aelo montando della piu alta 
parte di loro me^ arco fopra la uìa fkceanom 
maniera folti t!T tttfhgtti^ che niuna lor figliai 
/icori del comandato ordine parta che ardifjè di 
ìfi mojlrare : ne altro del muro ui fi uedea^ che 
dalluna delle latora del giardino e marmi hian» 
i chifjiim due fineflre^che quafinegli fioi flrr 
! mi erano jlarghe ^ aperte ^ dalie quali ^per, 
Ido che il muro groffiffimo erafèn aafenn lato fi 
dendo fi potea gtttar la uifia fipral piano , a 
cui effe fignor e granano • Per quefht adunque 
cofi bella uiadamna parte entrate nel ^ar ditto 
; fg uagh e donne co loro ^oudìii atminàndo tutte 
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ì Sféjè ddl fole^et <^jk afa et <jueUaler a 
1 io ^ corfiderando di moltt ragomf 


d ndfM 
^omndojfer 
Utnnono m un grattilo jchel ^ardm ttrmindua, 
di fi jrefed herba^^ cofi minuta, pieno, che tutto 
del colore d'tm dolce fmeraldo parea-,/ènon che 
dlcptdnte nutniere di uaghetti fiori lo dipignea- 
noinedo (Iremo del (juale fiiceano gli Allori fan 
% legff & in mng^ore quantità crefauti due j 
^Inette pari ^ nere per l*ombre piene d’u^ j 
M (òletarid riueren'^: &-nel me^ di loro più 
a drento dauano luoco tra effe ad una beUiffima 
fonte nel fafjò uiuo della monta gualche da quel 
la parte fèrraua il ^ardino jmaefbreuolmente ct$ 
uatainellaquale una uena non molto p-ande di 
chiara et frefat acqua ^che del monte ujaua^ bai 
dan^famente cadendo,^ di lei, che ^ri alta 
non era dal terreno, in un canalino di marmo, 
chelpratelio diuìded,fcendcndo,fi)aHcmente fi 
ficea fintire ; 0- nel canale riceuuta, quafi tutta 
coperta dallherbe , mormorando s'affretfaua di 
correre nel ^ardino> riacque quejto luoco ma 
rauigliofamente alle belle donne, ilquale poi che 
da aafeuna di loro fu lodato’, lAadonna Bereni» 
cecche la men ^ouane era dellaltre duc,^ da 

f honorata quafi come lor capo',uerfò Gifmon 
ritardando. Deh, diffe, come mal ficemmo 
Cifmondo a non a effere quiui tutti quejh di paf 
fati uenute ; che meglio in cotejh ^ardano , che 
nelle nojlre (amere , haremmo quejh di tempo, 
che la jpojù gr la Keina a corre ytrapafm 
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jSft). nord poi che noi U tud merce ui fiamó j 
Htiiydoue dtepdUche perno che l*an 

dare altre parti del ^ordino ritardando il jà 
le a meta ; che mmdiojàmente,(ome tu uedi,Jè U 
ritarda egli tultauìa . a mi Cifmondo rifpo 
fé , Madonna 3 doue a noi coft piacàa -, a me par-» 
rebbe^che quefìa finte non fi doueffi ri fiutare 
perdo cheVherbetta ud piu lieta quiui,che aL, 
troue, piu dipinta di fiori : poi quefl'alberi 
a terranno fi il file j che per potere jcfje egli hab 
bia,hog^ non a fi aaofìera egli gamai. 
Dunque, diffi Madonna Bererucejfidiamct cofh, 
douea te piace, che t^date uicà hai : et perche 
di niente fi manchi al tuo configlio fit^re -, col 
mormorio delL*acque,che c*inuitano a rj^ondm. 
re con l’horrore di qucfl*ombre,che aafcolta 
no,difpond tu a dire dx quello, che a te piu ^oa 
ud che fi ra^tù : perno che ^ noi uolentieri 
fèmpre t*afcoltiamo 3 ^ poi che tu ad effi cofi uà 
m luoao hai dato, meritamente in te cade hog^ la 
ftgnorid de nojlri firmoni. Dette quefie parole 
da Madonna Beremce, et da nafmna dellaltre 
due inuitato Cifmondo al fàuellare,ejjò lietamen 
te diffi-Vofiia che uoi hog^ quefia magporan^ 
mi date}^ io la mi prenderò. Et poi che fótta 
di loro corona a fèdere in grembo deWherbetta 
fi fm pofh chi uinno U bella finte, chi a pie 
de gliombrtfi KÌlori di qua ^ S la del pìcaol 
rio ‘jGifmondo accortamente raffettatvfi,€t pel ui 
fi dintorno piacatolmente le belle donne ritmar • 

i 
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idtCjin ipit/ht ^ipt incominào d dire: AmaBi~ 
li Donne ciafcuno di noi hd uditi U due fknatd 
le ^ U uaghd ddmiffelld , che dinanzi Id Rci- 
va fritm <he fi Leudjjòno le botole jdue loddn^ 
do KmcreyCt Vdltrd S lui dolendcfi ^dfjài 
ponente atnterono le tre canoni. Et perno che 
to certo jònOjche chiuncpte di lui fi duole ^tna 
Id uoce gli ddjKon bette conofce la natura deU 
le cojè gir U cvialifìt di lui, et di granimi^ ud 
errando dal curito camino del nero -,fi alcuna di 
noi e' belle Donne, o di noi(che lo che ce ne 
no) } che creda mfieme con la fannulla primte~ 
ranche Amere atfa buona non fiajdica jbprano 
ciucilo, che allui ne pare : che io gli rejpondero: 
gir dammtl cuore di dimojlrar^i, quanto egli 
fa con fico damio di cofi fitta oppenione me- 
nato, llchefè uoifirete(^ donerete fire’,fè uoì 
lete che mio fia quello, che una uolta donato ni ha ! 
uete) ; affii bello et Ipattofò campo hureme hog^ ' 
da fiuellare:^^ cifi detto fi tacque. Stettero al \ 
quanto fòpra fi l%onejie donne mtefa la propo i 
fht dì Òifmcndoiet me:^ tra fi jìefjk fi pen 
ùd Madonna Beremce d’hauer gli data troppa li ^ 
berta nel fiuellare. Pure ritardando che eptau 
tunque egli dmerofi fonane et JòUag^Uole 
fi, per tutte no fimpre medefiàmente parlaudy j 
fi rafficuro:^ con le fue compagne incominno 
a forridere di quejh fitto : lequali tnfienie con 
lei altresì doppo un dolce ptrmmento rafficura^ 
te s’acc orfi no raccogliendo le parole di Cifinem 
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Jo,che egli Id jitra trìflr^ di Perothno 

efp ^ouoatud nel parlare: perao che 
fapearufyche egli di cojkamcrojk altro che nut^ 
le non ra^oruiHd ^amai . lAa per cptejh ni- 
ente rif^ondendo VerotnnOj 0 - ogniuno tacendo 
fiyCifmondo in cotal ^ìfa riparlo: Now c' mai 
rolli glia doUifJime ^onanijè noi tacete jlecpiaU 
credo io piu toflo di lodare amore, che di ìiaf^ 
marlojHm^gmrefh',fi come cpieUe,cHÌ egli m . 
nefjìcm cofa puote hauer dijèruite ^antai hone 

(ha Her^gna 0jèmpre in donna lodemle ^non 
Ili retenefjè : mtantunque <t A more fi poffà egU\ 
per ctafcuno Jempre hotufbljìmamente parlare. 
Ma de miei compagni fi mi marauigUo io moL 
to : ecpiali douerebbono bene altrimenti crr- 
defjòno che fùjfe il nero , fcher'Mo almeno 
'fiuoUg^ar contro lui-, per che alcuna cofa dii 
afi bella materia fi ragonajfe hogg tra noi : 
non che douefjòno efji ao fare , efftndone uno 
perauentura cpii, che fede jilcpiale male d*A mo 
re ^udicttndo tiene che egli fiario’,0 fi fi ta- 
ce • Ciuiui non potendofi piu nafeondere Ve 
rottino aloHanto turbato, fi come nel uifò dimo- 
ftrma, coji dicendo ruppe la fio Itm^ taaturm 
ttita : "Rene m'aaxr^ io Gifmcndo ,che tu in cpie 
fh crtmpo me chiami : ma io fono affai debole 
barbero a tal corfò • Verche meglio farai jfè tu 
in altro piano 0 le donne 0 Lauinello 0 
me (fi ti pare)p‘ouoatndo meno fifjòfi CT rincre 
fauoli arringhi a concederai poter fare, ho» 


T 


ià M f ftoM mcluf^oU er da Gifmnio et 
éU LdHinello dette, che il ter^ compdpio era, 
perche PerottrM parUffe : ma egli rum fi mtan 
do di propofito (^natamente il ricuftua . lUhe 
tAddorma Bcrctuce 0* le (ite compagne tieg^ 
dolo mcominciarono tutte mjkmtemente a pre^^ 
re, che egli per piacere d*ogniutu> et per dm. 
mire di loro alcHMCofa dicefjè ,defidcroJe di fin 
fir/o parlare: et tanto intorno acno con dolci pa 
. role hor una hor altra lo oomhatterotut ; che egli 
\alla fine mnto rendendofi difjè loro cefi : Et il 
' lacere j ^ il parlare hog^ mai ugualmente mi fi 
no difatri: pcrao che ne quello debbo j ne quejh 
uorrei’ Hora umat la riucren'^i^ Donne', che io 
fino a uofhri comandamenti tenuto di portare', 
non ^a a quelli di cifncndoiil quale poteua am 
fio hotujre miglior materia, che quefk non e , 
moponendoct uoi ^ me fi jklJò ad un 
^dtto dilettare ìdoue egli tutti inficme con fia Uer 
{fftgnaa attrìfhra» Perdo che neuoi udirete co- 
jfijche piaceuoli fieno ad udirei^ io di noìofi 
ra^onero ; eìT effi perauentura co che egli non 
cerca fi fi ritrouera: il quale credendofi falcn 
na occafion dare a jùoi ra^onamenn col mio,o- 
giù materia fi lena uia di potere non dico accon 
aamente^ma pure in modo alcutur fiuellare» 
Verno che rauedutofi per quello ,che a me conuer 
ra dire , in quanto errore non io , cui egli ui 
crede ejfirejtna effò fia,che ao crede ^ (Se egli 
Utr amente non ha ogniuergigm finarrita ) effi 
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]frlmrrd da p-ederl' arme murai ueroiet ^nan 
do pire drdiffe di frenderl^iyno potrei egli fir 
lo:pcrao che non gli fora rima^ che fì^Ure- 
O armato jO diJàrmatD^rijfoJè Gifmendo^ m o- 
gtù modo ho IO a farla teco cjHefk uolta Verotti 
no> Mrf troppo credi j fè tu credi che a me non 
debba rimaner che pigliare ; ilcputle non pofjò 
gran fatto pigliar cofa ; che arme cantra te non 
fta. Ma tu nondimeno armaniche a me non par 
rebbe di umeere^fè bene armato non fi umcefji» 
Kifòno le uaghe dóne delle parole di due pron 
ti otualieri a battaglia- Ma 'Lifa(che l’urta del* 
V altre due coft mi piacque di nomare) jd cui pa 
reacheLauinello tacendo oemjìon fifg^ffe di par 
lare-, a lui fòrridendo diffèi^I-auinello a te fedi 
Uer^^ 'jJè tu combattendo t tuoi compagni con 
le mani a cintola ti fhtrai. Egli conuiene, che 
entri in campo anchor tu. A cH*il^ouane con 
I ieta fronte rijfofè : Att^ non pofjoio lÀfa in 
eotefh campo piu entrare', che egU di uermgrut 
non mi fia. Verao chejoome tu uedi,poi che una 
uolta e miei compagni fi pino infieme iffìdantra 
loro 5 honefkt cofa non e’ che io am uno di loro 
mettendomi l* altro, a cui pio anuien rimanere , 
ficàa con due ^errieri combattitore . Non fV 
buona ifeufa eotefa Eauinello, ricopro le donne 
^uap con un dire tuttatre : Et poi Zip rafferma 
tefi l*altre due, che allei lafaauano la ripofht,p 
^ito z Et non ti narra nello nonuolere pigli* 
or V arm i il dipnderù per guept ui^ Ve rno che 

^ ì 
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wn fono (fuefh cornhattinunA di manierd ; che\' 
1 quello fi debba offeruare che tu di 5 che da due in 
antro ad uno non fi uada . non ne muore. 

, niuno in afi fitte batfagUetentraui fure^^ af» 

• PigliatiyOpmunquementefu moi . Ltfa\Lifa tu]fal^ 

, hauuto m gran torto } rif^ofi allhora 'LauineU.o 
^afi con un dito fer fcher^jCome tale uolta fi fio 
[le fare yrnirumandola ^ocheuolmente : indi aliali 
tre due ^ratofi diffe Homi tenni tefe Donne tut\ 
to buono j iftmando per lo uederui attente alla] 
di evfhr due^ che a me non douefe uol^r 
ffaiùmOj ne dare altro caria di frappormi tra 
, qucfe antef - H ora pofaa che a lÀfa non e' pia 
< autVyche io in pace mt fiajacào che almeno do 
lere diurne non f ppffno e miei ampapù 3 la^ 
ìfaamgli fare da perforo a lor modo: ame eff f 
rìmarrano dalla mifchiajnon mancherà jche fi 
ame e buoni fchermitori Jòglion f re jche a fi ri 
fintano il fi^io affàlto 5 afi io le lafiiate armi 
; fi^iteuolmente ripigliando non appruoui di fòm 
! ditfire al uoflro difio . Cofi detto ^ nfpofio 
I ^7* antentafOjdoppo un brieue filenno di aafcu^ 
nOfVerottino cputfì da profondo penfiero tolto uer 
I fi le Donne leuando il uifi diffe • H ora pigli 
I fi Gifmondojdo che egli fi gMdagnera: 0 -non 
- fi penta } poi che egli ha rotto atefiv ar^ne j fi 
perauentura ^ allui piu d’acqua uerraaddoffi, 
che bifigno non gli farebbe d’hauerej^ di uoi 
' altnmennauerra^cheil fino atti fi non fora fiom 
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te. che ante che io non ffiert potere in marnerà 
alcHtui, (piànto in afi fitta materia fi amerreb- 
hejdi (juefh umuerfile danno de glibuomini , di 
iptefia ^neralifjima ruma delle gwfi Amere o 
Donne raevonarui : perno che non che to il pof 
\ fa, che uno dT* debole fino \ma cpiànti ne uiuo^ 
no pronti e^acarn éntori il piu, non ne pctrebm 
bona affù balhuolnunte parlare : Vure ^ quel 
poajche io ne diro) da che io alcuna eofa ne ho 
a dire ,parra forfè troppo a Cifmendoì che aU 
^trimend ha per creduto che fta il uero, che egli 
\non c' -, & *toi anchora potrà effere di moL 
ite rifigtardo s frutto, che ^ouarù [eterne ^lavu 
fù che fino a uemre,il conofeere in alcuna parm 
,fr la qualità di quejht malnata fera . I Iche 
poi che effi hebbe detto firmatofi ^ piu alquan 
to temperata la uoee, cotale diede a fuoi ra^onam 
mend principio • Amore Valorofi Donne 
non figliuolo di Venere(fi come fi legge nelle fi 
Itole de gli fcrittori: equali tuttauia mquefiaifkf 
fa bu^a tra effi medefirni df cordando lo finno 
perauentura figliuolo di diuerjè iddie-, come fi 
alcuno diuerfi matri potefjè haueré),iìe di Mar 
te , 0 di Mercurio, 0 di Volcano medefimamenm. 
tCj 0 d'altro i ddio j ma da fiuerchia lafiiuia 
da pigro odo de glibuomim ofeuri ^ uilif- 
fimi nitori nelle noflre mend procreato , tir da 
effe nodntojdi uaniffim eir fiolùffimi petfierij 
niente altro ha in fi , che amaro , da quefia 
parola , cani lo mi credo , affiti aaonaamente 
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gVhnpofi j fòrjè perche glthucmim lo^ifijfero 
ga nella ^ima fronte della fra noce auedutifi 
ao che egli era» Et nel ucro chiuneptc lo feyte, 
neffrno altro ^iderdone riceue delle fre frttche, 
che amaritudine et dolorc-.perao che efjò di ^tfel 
la mcneta faga ^ froì Jè^aajche egli ha.ne fi 
debbono ramariatr gUhuomini ; fi efjt amando j 
tranghiotlvno , fi come fim^e fimno, mille ama i 
ri j eSr fintmo tuttol ^omo infiniti doloriima che ; 
effi annuo di ejuejh filo bene fi debbono jCt pof\ 

I jinfi fimgre giufiawente r amariatre. Verno che 
amare fan'^lfa amaro non fi fuo ; ne per altro ri 
fpetto fi finte gamai ^ paté ueruno amaro j che 
per Amore* Honea dette ftejh parole PeJ 
Tettino 'j eputndo Madonna Ber emetiche attentiffi | 
mamente le raecoglieajcofi allui mcomincio : 

Verottino uedì bene ga é quindi , cto che tu\ 
fiiiperao che olirà che a Cijmondo dxa ranimo' 
di pienamente alle tue propofìe rifondere fi come j 
a me ne pare di uederc'jperauentura il non con ! 
àederti le eofi ifconcie ctiandio a ninna di noi fi \ 
éfdier. Se pure non rV difdetto il trametter^ \ 

|d nelle uoflre di^uteinellaqual cofr io pero tutta ! 

Mia non uorrei errare, o effire da uoi tenuta fan 
^ rifletto ^ prefrntuofr . riffetto non ' 

potrete uoi effire Madonna o prefrntuofr tenuta ‘ 

parlando ^ragonando, diffi allhora Cifmen 
do , ne le uoflre compagne fimilmente j poi che 
noi tutti quim uenuti fiamo per quefh frrt . j 
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itpérche trdm^WRtààfMtid, fi a>m 
f iaee : che cjuefh non fono f ìu noflre difpute j 
che elle effere pofjkno ttojhi rd^oruimenù . 

Dunque jdijfe hiadonna Berenice, firo iofuH 
ramente alle wie compagne la uia : ^ cefi det- 
to a Verottino riuoltaft finito : Bt certo jè tu ha 
uefft detto folamente Verottino , che amare fan- 
^ amaro non fi pofjà ì i mi farei taauta j ne ardi 
rei Snam(i a G i fmondo di parlare : ma lo agH 
gnerui,che per altro rifletto amaro alcuno non 
fi lènta , che per Amore-, fouerchìo mi' parutd 
fconueneuole . Verao che enfi poteuì dire, che 
j offù dolore dì altro che d^ Amore non fia:o io le i 

■ tue parole dirittamente non apprefi . Si bene, 
che uoi dirittamente le apprendere ,rijfoJè Perot 
tino : 0“ quejh ifelJ^ dico io Madonna, che uoi 
dite’jtiiuna qualità di dolore, muri modo di ra- 
marico effere nella ulta de glihuomini} che d*A 
mene non fia -, et dallui,fi come fiume da fito fin 
te, non fi èrmi : llche la natura ifkfjà delle co 
fè jjè noi la confideriamo ; afjki et può tofiamatm 
te fàr chiaro • Pereto che (^fi come ciaf uno di 
noi dee fitpere) tutti e beni ^ tutti e mali', che 
fojjòno a glihuomim come chefia odiletto arre- 
care 0 dolore j (òno di tre maniere,^ non piU', 
delibammo, della fortuna, del corpo* Bt per- 

che dalle buone oajè dolore alcuno non può ue- 
I ^ tiire delle tre maniere de mali , dalleepiali efjfò 

mene, ragonamo , 0» diciamo afi: G rauojè fèb» 
hrijdifufata pouerta,fceUrate 7 :^ ignoran“^ 


thè fieno innoì) tutti frUaltrì diinm fimli, 

che wfinibt fknno la lor fchiera j aapporhcno 
fìllio dolore ^ pu ^ meno graue fecon- 
do la loro ^ U noflra cpalitaùlche non fareh-> 
bej/é noi non amafftmo e loro contrari» Ver- 
ero che fi il corpo fi duole d’alcuno acàdente tur 
! mentitto ; non è",finnone perche e^li ruituralmen 
te amo la fila finita . che fi egli non Vanutjfi 
da natura 'jimpojfiy ile farebbe tl poterfine dole- 
re non altrimenti .che fi egli di ficco legno fùfi • 
fiyO di fida pietra . Et fi d^altoflatom baffi ; ^ 
fortuna caduti a noi fkfft cincrefdamo ; i*amo 
re delle ricche;^ lo de gUhonori del 
laltre fimili cefi j che per lungi ufi,o per elettto* 
ne men fana fi pon loro» Onde fi alcuno e'^ehe 
non le ami {fi come fi legge di <juel philofipho, j 
ehe nella prefura della fia patria niente curo di 
Jkluarfi contento di quello che fico fimpre porta- 
uà j coftui certamente de gltamari gpiochi della 
fortuna non finte dolore» Cia la bella uirtu et 
il gtoueuole intendere ^ che alberano ne nofiri 
ammiyamah figliono effere d»t aafeuno per na 
turaliffimo ùtjhnto defìderatì: ilperche ognat 
no da occulto pmgmento fhmolato della fua gjr 
malina t^ignoran'i^ fi ramarica, come di cofa 
doloroja . Et fi pure fi concedefjè alcuno poterfi 
trouorejilqualeuitiofamente ^ fan'^ lume d*im 
telletto uiuendo non s* attrifhtffe alle uolte del fito 
mal uiuere come che fidi a cojbci fan^ dubbio ò 
per éffklia frema di anofatrunto,o per infinita 
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i^ndnow della atttìHa il Uirtuojàmenteui^ 
j ttere lo ejfere mtendente in uenm modo non 
. farebbe atro . Nf fwre quejh lòlamcnte cade nt 
! ^ihuomiTÙjtna e' anchora mamjrjhmente cono- 
(auto nelle fiere : lecjHali amano e loro figliuoli 
affai teneramente ^ lo ^neralt ciafatnaymen^ 
tre che nouellamente partoriti in loro cura dime , 
rane • A Uhora/è alcuno ne muore, o uiene lor I 
tolto come che fia-, effe fi dogliono,<fuafi come fi in ' 
telletto haueffero hutnano • Ciuelle medefime gli 
loro figliuoli crefciuti ^ per fi (kffi ualeuoli fi 
poi firozP^rc innari^ gliocchi loro fi uegpono i 
et (branare j dt mente tattrifìano ; Verao che effe 
non ghamano piu . Di che affai ut può ejfèr 
chiaro-, che fi come ogru fiume nafa da cpmche 
finte, eofi ogni doglia procede da tpudehe arnom, 
re, et fi come fiume fan"^ fónte non ha luoa>,eofi 
conuìene effere quello che uoi dicefte,che ogni do 
lore altro che d’amore non fia . Hora per tor- 
nare a quello amore, di cui lafinauUa nella fùa 
cetn^na fi duole , gjr delcptale noi a r alenare 
incominaammo ', che rifletto altro pofftamo noi S 
re che le fue doglie caconi Jènon VaffitHonef^ 
difio pofh dalla fùa fferan’^ in altrui^ Certo 
fi ella tl Jùo amante non anutffè ; di quel dolore 
ejr di cfuel tormento, che ella dcea,neffima par- 
ie la toccherebbe ^amai . Et perao che non i 
altro l’amaro, che io diffi,che il tormento ^ do- 
lore dellaiùmo,che egli per alcuno accidente in fi 
paté', quelle medefime parole anchiudendo Mrf- 
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'Sòma tii rajfcrmo ,~cìie uoì rì^ìgUafk ; clìe fér 
Atrd airone amaro alcnno non fi finte da gli^ 
huotmtu ne fi paté, che per amare- Taceua da 
^efie parole fopraprefa Madonna Berenice j ^ 
ppra effe penfaua ; tputndo Gifmcndo fògghi- 
gnando o^i dtffe : San^ fillo affai a^uolmen 

te harefii tuhog^ (hmperataogm dolce;^ <i*A- 
mcre con Vamaro dìtm tuo filo ar^mento verotA 
nOyfi egli ti fùffe conceduto • Ma perno che a 
me altrimenti ne pare tentando piu tempo mi fie 
dato da rifonderti, rne^iofii uedra,fe eptefiatua 
mtanta amare^^ firjè fi poteffe raddoUire, ho 
ra mfignact, quanto quellaltra propofk fia «c-, 
“rrf j doue tu di, che amare fim"^ amaro no fi può 
te • ClMUi ne uetùua io ^a tefie^rifojè Pe 
rottìno:^ di quello jche io mi credo, che aafeu- 
no di noi tuttztuia pruoui in fi fieffi, ra^onan» 
do, potrei con affai brieui parole cifmondo di- 
tncfiralloti- Ma po/aa che tu pure a qUefii ra 
monamenti mi trahefh ; a me piace , che noi piU 
fkjkmente ne cerchiamo- Ne e' anchora di gran 
in fuUa nu:^ nona il file:(^ affai buo- 
no faiio c*è dato da ra^onare- Cerhffima co 
fa c' adunque o Donnesche di tutte le perturba- 
tioni deWanimc nìuna c' cofi noieuole,cofi grauc^ 
tùuna cofi fir'^uole ^ uiolenta,nmna , che cofi 
a commuoua ^ gtri ; come quefht fi, che noi A- 
more chiamiamo', gli fcrittori alcunauolta chia- 
mano fitoay.percio che fi come il fioco le cofi, nel 
UiptaU effi entra, mfinkTjCofi noi (onfima & 
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raljòmiglidre Vamantc a, quegli che fono dalle 
fùrie JòUeatatijfi conte d’Orefhj CTaJkìacejtt 
d*alcun altri fi ferme. Et quejh amare chia„ 
mano ardere jdifrumrfi,omfumarfijdile^ar^ 
fijm^a:^rej(^ gUamanti ciechi, prep^ accefi, 
m^a'^iti, infiammai. Et ferao che fer lui» 
gt Iperien'iì^ fi fono aueduti nefjùm effre fiu 
certa infelicità ciT mijèria dell* amare-, di epuft 
due fò^anomijcome di frogie poffeffioni, hanno 
friuile^abt la uita de glamanù per modo-, che 
in ogni libro, in figlio fmpremifero aman 

te^inflice amante ^fi Ugfff& fi fcriue. 
San"^ fkUocffò Amore niuno c' ,ehe piaceuole la 
fi chiamiinefjùn dolce, neffitno humano lo nom^ 
^amai ; Di crudele, ^acerbo, di fiero tutte le 
«Irte firn piene- Leggete d’ A more, quanto da 

mille fi fcriue: poco, 0 tUente altro ritrouarete in 
ciaf (Uno, che dolore • Soffirano e uerfi in aloe 
no : piangono di molti e libri interi ; le rime, 
gUnehiofirijle carte, e uolumi ifkffi fòn fùoco- 
ingtme,^iMm,mnHctne,merre,ga m ogni 
atn^na fi ra<contmo‘,doue d*Amor fi ragoni: 
^ fino quefa in amore mediocri dolori- Vifpe 
r adoni, rwelliom,uendetiey catene, frite, morti, 
chi può con gliocchi afautti trapafjdre? ne pure 
di loro le lieui Suolgtte fiuole fòlamentede 
poeti-, ma le piu g^aui fhrie anchora,g^ piu ri 
pofh annali ne fin macchiati» che per tace,, 
re de gl'infilici amori di Virarne ^ di Tijbc^ 
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deUetfrenate ^ ììUàte fidmm ?t Mirra 
Bihlijet del oolpeuole ^ lun^ errar di Medea ^ 
di (Hi la medefima fknciuUa a ricordo di fut 
ti è loro doloroftffimi finr,e<n 4 ali pojh che non 
fitfjèr ueriyfkrono almeno puole^^ati da glian 
fichi per t^gnarajche tali poffono effer cptegli 
de neri amori 3 grrf diPaolo ^ di Vrancefat non 
fi dubbia 3 che nel mt^ de loro dipi ad una me 
dtpma morte nonomrtfpno d%n pio fèrro ama 
rifftmamentej fi come d\tn filo amore ^ amendue 
trapafjàti . Ne di Tortfutno altreit pn^no gli 
fcrittori ; alcpuale fu II amore j che di Lucretia lo 
prejè',^ della priuatione del regno-,^ dell’efji 
glio ir^etne della fia nmte cacone- Ne e', 
chi per nero non ten^y che le fiutile d'un fila 
Troiano ^‘^una Creai tutta l’Apa et tutta I’e» 
rapa racendefpno • Taccio mille altri effempi 
ftmtli ; che ciaf cuna di uoi può ^ nelle nuout 
tr nelle uecchie atrte hauer lem mólte fiate. 
Per lacptal cofa manifèfiamente fi uede Amore 
efjère non filamente di fifiiri dr di lachrìrncy 
ne pure di morti particHlari 'jma et^andh dirui 
ne d’annehi figff,& di potentiffime atta^ 0“ del 
le proumae ifieffe ottone • Cotali fino le co*, 
ftui Operatiom 0 Donne : cotali memorie egli di 
fé ha lalaato -, perche di lui ne ra^oni, chìun^ 
ipue ne fcriue . Vedi tu dunque Cifmondoj fi 
uorrai dimoflrara che Amore fia buono che 
non ti fia di m^ero mille antichi 0* moderni 
fcrittoriiche di luiy come dì <ofi rèa j parlano» 




rifrroudrt . Detto fin ffi Jd Verottino , U/k iH 
fèdere leHdhtfijche ivn la mano alla^ta^ ^ 
€ol prnito nell’orlo della fonte tutta in fui lato 
ftmflro afcoltandolo fi ripoJàuayOjft nel ditnan- 
do y^dijfe : I>erottmo quello, che a cifmendo 
ficàa mefbero di rifronarej egli il fi uedaj che 
t’ha a Yiffiondere, quando ad efjò ^aceray o fà„ 
ra tem^. A me hora-rij^onai tu- Se e^ atm 
^one Kmcre di tanti malijquanh tu di cheeuo 
jtri fcrittori gliapponmno; perche lo fanne egliim 
no iddio:’ Verao che (come io ho letto alcuna 
fiata) effi lo fanno adorare da ghhuormiù , ^ 
confacranogli tempij,^ porgmgli uoti,^ dan 
negli l’ali da uolar m cielo- chiunque jouente 
fa male ; egli certamente non c' idèo: ^ chitm 

r idilo c* ) egli Jàn:^ dubbio non può far ma 
Dunque Je ti piace ,èmmi yComc quefh fàt 
io fi {ha- Alla cui richiefht Verottino alquanto 
taautoficofirifpofè - E poeti Difk jche fiirono 
primi maejln della uita,ne tempi yche glihuomi 
ni rozf^ eJT faluanchi non bene mfieme ancho^ 
ra fi rmnauanOyinjèpiah dalla naturayche ha 
ueadato loro il parlare yritrouarono e dola uer 
fi', co quali cantando rimoUiuano la dure:(^ di 
due popoli y che ufati degliaUteri eir delle fpU 
tinche fen":!^ piu oltre fapere,che co fa fi fofjò- 
no, a cafo errando ne menanano la lor uitayCo-,. 
me fiere-ne ^lari cantarono que primi maeflri 
le lor canoni', che efft feco netraheuano quegli 
hufmini feluag^ wuaghiti delle Ur uoe^ dotte 
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Cethara d’òrpheo; che le futghe fiere 

ddÙor bofchij^ glialti alberi dalle lor Jelue, 
^ dallor monti le Jòde pietre, precipitan 
li fÌHnH dallor corft ritoglieua j che la Jèmplice 
ucce £wn di cpte primi atntori ^ drieto allacpude 
m uemuano quegUhHomtm j che con le fiere tra 
glialbcri nelle felue ^ ne menù ^ tulle riue 
de fiutnl dimorauano- Ma oltre acào per^ 
che rannata quella faocat ^nte bifògnaHa 
fèfftar loro il uiuere,^ dimoflrargli la tjuali^ 
ta delle coJè,acào che finendo le buone dalle ette 
ùue fi retrahefjòno’,ne capeua in quegli animi 
rifiretti la grande;^ della natura nelle lom 
ro fònnachiofè nmù nonpoteua ra^on entrare, 
che loro fi dicefjè) trouarono le fiuole altreir, 
fòttoluelame dellcquali la uerita,fi come fitto ue 
trojtr apparente rimpriudno . A quefio modo 

felcanùnouo dilettando^ an la nouita delle 
bu^e,& alcunauolta tra effi fcoprendogli tltte 
rojhora con una fàuola,^ quando con un aU 
tra gl*ùtJègnarono a poco a pom la ulta miglio 
re» in quel tempo adunque del ^cuanetto mon 
do ai que popoli ffroffini fu Amore infieme 
con moW altri fitto iddio fi come tu di Lift, non 
per altro rifletto ]fè non per dimcjlrare a quelle 
fhlte gcn/i con que fio nome d’iddio-, quanto nel 
Vhumane menù quefia pajfione poteua^ tt uera 
mente fi noi uogliamo confiderado trapaffkre nel 
potere fc he Amore ha fi pra dinqi et della nojlra 
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f UÌbt;Uedra(ft chiaro mfimti efjere e fuoi mirdto 

< li A noflro ^AHiffiTW danno ucramcntr ma j 
, rauigliofi^af^one ^ufk della Dei fa dalle gpwfì 

< datagli jCom*io dico « Verao cheejttale uitte neV 
fuoco yCome salamandra : tjMle^come ghiacàOjJi 
raffreddaft^nale fi diflrug^jame neue- Et [ara 
foi i chi hauera fmarrito il fùo cuore } ^ andrai 

10 cercando ; ^ alla fine fan’i^k ejfò fi rimarrà 
non altrimenti yche fi egli per lo adietro hauejjè ; 

11 cuore hauutodi fòuerchio. Lacjfutl cofa^ cptan 
I tunc^ue paia nuoua^cputnto fia poffibile ad effert 
^in huomc innamorato fio ue ne potrei tefhmoni^ 

I an“^ donare yche Vho pronata ; reatrui in fè 

t^e di ao uerfi ^a da me per lo adietro fitticene 
j lo diferiuono fje a me non fùjjè dictmle uie piti 
il piagnere jche il cantare, Quitti come da 
eofa molto difiata fòpra^mtay^ in fi fleffii fu- 
bitamente recatafi Madonna Berenice Deh dijpj 
\fi <jucjh> iddio ti conceda Verottmo il uiuerelic^ 

\ tornente tutti glianni tuoi j prima che uada piu ol 
tre r avariando ^dm epuefh tuoi uerfi. Perno che 
buona pf?^ è jche iofimua^fòmmiffimamente 
d’uére alcuna delle tue can’^ni: ^ fono certa ^ 
che tu le ne dicendo diletterai infiememente cjue- 
fi' altre due ] che t afcoltano j ne meno di me fon 
uaghe d'udirii: perno che bene fapiamo ^eptanto 
tra gl*intendenti ^ouani fieno le tue rime lodate, 

^ A cui Perottino un profùndiffimo fijjiiroajn 
le parole mandado fuor a in cpiefla ^ifa riffofi: 
M<tdonna <juejh iddio male per me troppo bene 
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of$ojciitto e miei dtitù Ued non può egli Piu /S. 
teorie fkrd ^anuti ; cpiondo anchora efjò pire lie- 
ti quegli di tutti gli altri huomim pottffe jfi ara- 
rne non puote . Verao che U mia m^neuole 
fòrtumt di quel bene m’ha ffogliatoj doppo il 
quale ninna cofa mi può effere^ne [ara maiy ne 
lieta, ne (Uraìjènon quella una^ che c' di tutte le 
w/è ultimo fine ; laquale io bene chiamo affli jo 
’uente ; ma ella (òrda con la mia fortuna accorda 
taf non m’afoùaj forfè perche io fòuerchio uim. 
ucndo rimanga per effempio de mi ferì bene lun- 
gtmente mfèitce • H ora almeno fùffer quefe ri 
me ydellequali mi fate richiefky al prefnte fato 
delloro nutefro amjhrmiiche io dicendole crede- 
rei muouerui a compaffone de miei mali • M<t 
poi che cof uì piace ; quantunque mi fa grane 
Jf altro ricordarmi jche delle mie infanti fàa^ 
re', io le pure diro . Moffòno a pietà e pie^e 
noli cuori delle donne quefe ultime parole di Ve 
rottino) quando egli, che con fàhat grandiffma 
le lachrime agliocchi ritenne jalcjuato nhauuto^ 
f cof irtconunao a dire» 
ueljche f grme mi parea pur dian^y 
*H or w V f leuc j che uagp ne fono 
Et nun^gna parta ys’io ne radono» ' . 

u mi jùrafi il core 
Amor con gliocchi uaghi di cofei', 
lAcntrio nel lor fplendore ^ 

lenea mrando intenti i jpirti mici» 

"Laffò che poi non fèi 
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non Jhtr Jènzffjò flaconi io credea^ J . o 
Lo mio fèro dcfim jèmfre colpandoi 
Per qnalpo^go non corfi^ ■ ■■ ■ . . 

Zt uaile^f^ riHd pur di lui (rratndo/ 

Lagrim ^ preghi a qual nmpha non porfii 
Et ualjèal fin. che fio V^ndai chiamando j 
Vn ^orno allhor^che men ffeme n*hauea^ 

XI fiion di quel lamento ei fi riuolfi. ■ > 
Mrf che fhitto Jèricolfe? 
che mi fonato il mio I mì^ dolore? 
o quanto m uan fi jpar^n molti pianti: 

O corfif pien d’errore: 

O fin^ /e^ge fiato degUamantt. , 1. 
che tofio ch’io rtì accorfi , ' 

che uiuer fin‘i^ l’alma fi poteai -, 

A begliocchi ne fii cortejè dono. 

Et del mio fòlle error chi e fi perdono 
odauano le donne ^ glialtri ^ouam la cani, 
^na da Vcrottmo reataia’,^ efjò interrompen 
dogli jòuerchio delle fue lode fchifiuole uolea 
fècgtitando alle prime propofie ritornare } )?- 
non che madonna Berenice ripligliando il par^ 
lare , A Imeno difjè ^ fii di tanto contento Pe- 
rotnno } poi che L’effire lodato cantra iufò di 
tutti glialtri huomint cotanto a noia t*arre~ 
chi f che doue acconciamente ti uen^ enfi ragia 
nando alcuno de tuoi uerfi ricordato ^non ii fia 
graue di (porloa: perao che eST noi tuttatre^che 
del tuo honore uaghijjime fiiamo j et gli tuoi cópa 
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pù medejimamiitttjeijuali fon errht chtconufrd 
tello t*anyirw*,(<{Hantuncfue effi altre uolte fofjk 
no le tue rim hmcre udite ^)5olU^er di con tua 
^chiffpm fknat oltre modo • A quejk ^dro- 
le rifpojhle Verottino che come potejjèj lo fkre\y~ 
bcyCofi rientro" nel /ho parlare . Scher^ co 
mi/èri dmann o Donne nella ^ifd. che uoi uede~ 
ttyil loro iddio ^togliendo loro e lor cuori a que 
fio ^ a mille altri modi y fi com allui ne pace 
chel può fkrc.^t certo benché quejh toglimcnti , 
fi ben fi confiderà ; a chi hd polfò d%uomOj ne 
fid ueramente fan"^ cuore ^ Jan’^/èntimento ri 
nutfojTion fofjdno fico non arrecare meomporte 
uoù dolori; pure gli fidenti miracoli ui parran 
no dun altra rmno • Equali perdo che hanno 
piu firitiglianl^ alle mie firefinn anpfciCjche gli 
precedenti ; et piu tacco/htno alla mia jòmma in 
filiaùtjche quegli non fanno; scegli auerra^che 
tfft mi fiatano d*alcuna mia rima fòuemre;io la 
Mi /porro tanto piu uolentieri ^quanto forano piu 
dolenti le fuenote^^ del pianto piu torbide 
P'iu bagnate . Se^itàndo adunque e noflri ra 
groiutmcntidi quefh iddio o Dóne dìco^che mal 
apuole afa è il penfare chente ^ quali fieno le 
éfaptaglian'fe^le difarda’^jglierrori ; che egli 
nelle fuciliate menti defirui amanti traboccando 
accoic^ an p-auefa diJparita.Pcrno che chi non 
dira^che efft non fieno oltre ad ogtu altra mifi 
ria infrlid , quando et allegrifftmi fono et dolorofif 
fimi una ifhfjà hora^g^ da gliocchi loro cadono 
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dnutrt Idchrim a» dolce rifò mefcolate^. il cht 
bene jfeIJò fnole auetùre : o ([uando cerài fcono\ 

^ temono in uno medefimo infkmte j onde ejji 
fcr molto fan^e pieni di fuoco ^ di caldo 
dire impctlUéfcono et triemano dalia nlata fan 
ra ^ o cenando da diuerfiffime an^fae ingornm 
brati gjr orgoglio ^ humtltAj^ ira ^ tiepi^ 
desr^,et ^erra dT pace parimente gliafjklgpno 
(^combattono ad tm tempo? o (piando collalin 
^a tacendo (^ col uolto ^parlano et fidano dà 
alta noce col cuorepc^ jper ano, (^diff erano', et 
la lor Ulta cerKano,(^ abbracàano la lor morte 
' tnfiememente p Ef per lo conùnouo dando luoco 
in Jè a èie contrari j ilche non fuole poter effere 
nellaltre oofè-, da c[fi fhatiatamente ^ epta 
(^lain uno i^fjò punto portati tra cpiefie 
fìmili difhmperate^ il Jènp> dile^no et il CHO 
refLteptai maniere di mar aui glie come che tutte 
tufino nel campo, che amore conduce", pure Inulti 
ma. che io è(ff,uV piu jòuentejche altra", et tra 
molta difjònantia d*mfiniii dolori ella^ cpcafi gH 
fi" aorddjpiu ijfefjò al fkono della ucrita rijpon~ 
de jfi come epteiia^che c' la piu propia di aafru^ 

\no amante in fi la piu uera ", ao che efji la 
I lor Ulta cercano, abbracciano la lor morte tut 
tauiaiconaofia cofa/he mentre che effi Hanno cer 
(Ondo e diletti loroj ^ ({negli fi credono è fi- 
gàtare ; dietro alle loro noie inuian, c'j" d*effe in ■ 
Maghiti, come è ben loro , tra mille nifi di tor- , 
\menn èfoomeneuoU etnuoui alla fin fine fi prò- 1 


t 


auàdno di {gerire chi in un nudo, chi in urt 
nitro mifcrAmentt ^ (aoanmcntc ciaf cune • 

IX chi negherà, che rnifera ^ jhlhtnunte non 
, cri fati chìHqite da fémplice jvUid d\nure aual 
cato trabomt alla fra morte oofi leggero - Cer- 
io ninno ifenon ane^chel fknno-.atpuili freffe 
te e afi il ttiuere o per fònerchio di dolo^ 
re’, 0 per mandmento di anfigliOjO per entram- 
bi : fi come le ptu delle uolte amene i che pure no 
che la fchifino ^nuteffifele fanno incontro uo 
lentieri, chi per che ad c/p pare eofi piu ff edi- 
tamente, che in altra maniera, Poter fimre e luoi 
dolori ; cJT thi per fàr uenire almeno in tjuel mo 
do una uolta pietà di fe negliocchi della fra don 
fia contento di trarne frlo due lachnme per 
derdone S Mie le fre pene.Vton pare a uoi nao 
ua pàZ^ 0 Donne, che gliamantt per afi lieui 
^ iflrane dgorù , cerchino di frg^Ye la lor 
wopia Ulta ^ Certo fi dee parere : ma egli e' 

pure cofi • tt non che io in me una uolta Vap 
j^ouafjt} ma egli c' huon tempo , che fi mi fUffe 
jbfto conceduto il morire, a me farebbe egli fim- 
^e atrifftmo fiato j et farebbe hora piu che mai . 

ji quefh modo o Donne s’m^^utno ghamanm 
ti contrai corfò 'della natura troudr uia : lacptale 
hauendo parimente in^nerafo in tutti gUhuomi- 
fu natio amore M lor fivfft cjr della lor Ulta, 0 * 
xonùnoua cura di <onfiruarla’,effi odiandola,t!T 
Jii f^ P^ffi nimiadiuenuù amano altrui’, non 
piamente di confiruar U non curano) ma f j^efjfi 
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flinchcrd contrdjè mdepmi fncrtiieUti uolontUm. 

I ridmente U rifiumìó diffre^ando - ìAd fo^ 
j irebbe frr/è Sre diamo jVerottino oatefle fon fk~ 

I uolc d (juejhone dmtuttncrato piu comcneuoli , 

I wme le tue fòno ìche dd dltro drmrmme di ra 
j ^oneuole huomo . Verao che Jed te fùfjè fìnto 
1 (ofi atro il morire ^ come tu di ; chi te nnarebbe 
I potuto ritenere ^effendo eoft in liberta d‘offù huom 
tno uiuo il morire ^ame non e* piu il uiuere in po 
teredi quegli, che fon ^d paffktifqutfk parole 
più follemente fi diamo ; che e fatti non fi fanno 
S leggieri • Marduiglioft cojk i o Donnea udire 
d^llojche io debbo dirc:ilche fe da m non fùf 
p fato approuatoi appena che io ardiffe d’mma 
, gnarlo mi, non che di contarlo , non e',f come 
in tuttelldltre qualità Shuomim, ultima doglia il 
morire ne gliamantiian^i loro molte uolte in mo 
do è la morte dine^ta ; che grrf fi può dire , che 
in ifiretna mijeria fèhaffimo fia colui, che può mo \ 

I rire. Verao che duicnebene fpefp,(ilchc forfè ni 
I uSfìe uoi Donne ^amaiine credmate che potef 
i fi effère)che mentre che cfji dal molto et lun^do 
[ lor umn fono alla morte Hicim,et fintofw ^ain 
fi dpoco a pooj partire dal penofò cuore lalorui 
I ta', tanto d'allegre^p^ & di ffoia fintano e mi- 
! firi del morire che quefh piacere confortandola 
1 foonfòlata anima tanto piu, quanto effi mno fo» 

I gliono hauer cofa che piaccia lei , ritorna uigpre 
ne gl*indebolitì fi>iriti,equaliaf^^partiuanOf 

dona [òfie ntamento alla uita,che mancane » 

" f 4 
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Co/f (jfutntutujue Uolte tffi ritrrmano in fìtt mo 
tire , tante in fu <juejh patere ritornando non 
fojjòno ^amai alla morte ^ a chi efji cofi iifiofa^ 
mente fempre corrono, peruenire. Delegale acàde 
teuolendo io con Amore ramanatrmi ne ruiccpte 
non ha ^ari cptcfht can'^na- 
uand*io penjò al martire Tv' : 

A mcr^che tu mi dai grauojò ^ firte^ . , i 

Corro per gva morte 
Cofi fperando i miei danni finire . v; 
a poi ch'i gun^al paffò^ 
ch'e porto in quefh mar d*ogni tormento^ 
Tanto piacer ne fìnto y 
che l'alma fi rinfòr^^j ond’io noi pajjò • 
cfil uiuer rnanade : 

Cofi la morte mi ritorna in uiùc» 

0 mi/èrid infinita ; 

che l'uno apporta y cJT* l*dltra non reade. ’ 

1 che fi potrà dir cpui j finon che per certo tanto 
ifiremamente e* mifera la fòrte de gliamanù'fche 
ejfi uiuendojperao che uiuonojnonpfjòno uiue- 
re j CJr* morendo ypercio che muoiono ytion pofjòno 
morire ^ lo certamente non fò che altro fitcchio 
mi [prema di cofi nuouo affin"^ d'A morejènon 
^[hfilcjHale (pianto fid amaro fiate contente go 
uan* Donne jil chi bene jèmpre mi fiecttroy di co 
*io fiere piu tojh fentendone ra^onarcyche ^fktn 
tfo/a. lAa 0 poten':^ di eptefio iddio non fi cpidl 
piu 0 noieuoUyO marauiglioJk:(a te «o/go Lifatl 
mo parlare ; lactuale ft maram ?Ua{h, perche e zU 
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tÌ£o temt^:nonfi oontenkt di fte» 
Jbt loddjne per Comma U mole de fuoi miraooU 
\A more: I lettale perche fi poteua argmentare , 
che non fm^ ntmone alcum di Ulta fi uiue m 
epiefht mamera, che io di(Ji,da gliamanti altresì*, 
come non fan'J^ dlatna di morte fi muore, che fi 
come U morte può in loro carenare la noia del 
uiuere , cofi può bafiare a ca^onarui la uita U 
^oUjche effijèntono del morire-, mole taleuoUl 
ta in alcuno non fòUmenteche efjò non poffa mo 
Tire fan":^ cacone hauere alcuna di uibt j ma fi 
in modo', che egli di due manìfifhffitne morti da 
effe fieriffimamente afJàUtvfi come di. due ulte j fi 
uiue . A tne tncdefimo tuttnuia 'pare altra ogni 
mamera nuouo o Donne coteflo ifiefjò, che io di^ 
eo:^ pure i uero-.certo cofi non jujfe egli flato i 
che io farei bora fuori d'infimte altre penejdom 
uio drenfo ui fimo • Hora come (juefCopera fi 
fita;(p che cofi Uolete ^ piaceki ) in eptefo 
rime ui fie chiaro- 
oi mi ponefte in fòco, 

Ver fòrmi anTfil mio di Donna perire: 

Et perche quejh mal ui parca poa. 

Col pianto raddopiafh il mio langmre» 

Hor io uiuobendire: 
jjeuate l'wn martire ; 
che di due morti i non poffò morire • 
ero che da L’ardore 

L’humoTjche um de gUocchi,tni difènde': 

Et chel gran pian to non dxlegue il cuore} 
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Ida IdffdmnutfChe lafctu^ intende . 

CofijtfHdnto fi prende \ 

limi mal , l’dltro mi rende j 

E^ ^el fipjp rm ^oHdjche m'offende > 

he fi tanto a uoi piaa V 

Veder m polue cpiejht carne ardita, 

che aofiro t!T mio mal grado e* fi uittaa j 

Verche darle ^amai eptel^chc Vaita^ * 

Vofira uoglia infinita 

Sanala fila ferita: 

Ond'io rimango in dolorojà Ulta- 
t di uoi non mi doglio^ 

Quanto (T Amor, che quefio ni comporte % 

Atffi di me,ch*anchor non mi difiioglio- 
Ma che poffio^con leg^ inique storte 
Amor reg^ fua arte- 
chi uide mai tal fòrte, 

Tenerfi in uita un huom an doppia morte • 
arn 'Lifa , che a quefh miraali s accomcn^,che 
il loro facitore fia chiamato l ddio ^ Parti, che 

non fan^ atgone que primi huomini glihah-. 
bìano impofh atal nome f Perciò che tutte le 
mfi . che fuori dellufò naturale auen^no ì lem- 
quali per quefh fi chiamano miraali, che gran 
de marauiglia a glihuomini arretano o intefi o 
Utdute j non pofjòno prouenìrc da afa , che fo„ 
pranaturale non fia ; ^ tale fòpra tuttellaltre 
f* idSo . Qj^efh nome adunque diedero ad 
A more, ante a quello ; la cui potali^ (òpra Mei 
la della natura ad cjji parca che fi ^ndeffi - 
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lo <t $mcpraUotì ffìti «ago de miei maU j 
che de gUetltrui ; non ho qHafi operato altro ^fi co 
me tu hai ueduto , che la memoria d’una mino* 
mijftma parte de miei infimn cJT dolorofi mar^ 
tiri : ecptali pero tutti ad inficme ( auen^ che cf 
p. di fouerchia miferia mi potrfjòno fkr cfjèmpio 
a tuttol mondo in fède della poten^ di quejh id 
dio ; Jè bene m magnar nouero non fi diftvn^ 
deffòno y che quc(h jonOj decptali tu hai udito ) 
pure a comparatione di quegli di tutti gUaltri 
huomirù per nulla fan“:i^ fallo fi pofjòno \ripu^ 
tare ^ o per poco • che Jè io t%aueffi uolutodi 
pignere ramonando le forte di tento mila aman 
ti y che fi legano ; fi come nelle chieft fi fùole, 
pire ; nellequali dmanfi ad uno iddio non la 
fède d^un huomo fòlo y ma d^infinitiy fi uede m 
mille tttuolette raccontata, j certo non altrimenti 
marauigliata te ne farefhy che lògliano e pafh- 
ri j quando effi primieramente nella atta d*al<H^ 
na bifògna portati a un fiora ueg^ono mille co~ 
fèyche fono loro d*mfitùta nutrauiglia ottone • 
Nf perche io mi creda che le mie mijèriefu 
engrauifCome fanl^ fallo fono ; e^ egli per m 
ao da dire y che lieui fieno Valtrui o che A* 
mere ne cuori di mille huomini perauenturanon 
f auenti con tanto empito y con epumto egli ha fòt 
to nel mìo j che egli cotante ^ cefi frane 
tnarauiglie non ne generi y quante ^ quali fo- 
no quelle j che egli nel mio ha generate . 

Aw^ io mi credo per certo d^hmere^ di moUi 
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empdgm a f>er gràtid del mio Ji 

gtwre ; qnantun<^ue effi non cofi tutti uedere fi 
fofjino ad adfcu.no ^ anoftrre ^ come io me 
fhfjò conofco . Mrf è dpprejjòli^altrc quefht una 
deile fcioccht^ de gUamann ; cheadfcuno fi 
crede ejfere il piu rm/éro;^ è ao f*imaghifce, 
carne fe di quejh uettorid ne gli ueniffe corona } 
ne mole per mente, che dlcuno altro uiuaj ilcput 
le dtfumdo pofjà tanfo di fòmmo d*ogni male per 
uenirCjqHdnto egli i peruenuto . Amaud Ar- 
^d fm'ii^fiiUo oltre modo fi alle arfi molto aru. 
tichefi può dar fide ; laquale chi hduefjè udita 
quando ella jòprd le finte del fùo morto marito 

f ttataft piagnedy fi come fi dee penfare che ella 
ceffi ;hdrebbe mtefòj che ella il fuo dolore 
prd quello d*o^ altra dolente riponeua . Et 
pure leggdtno d’Euadnajlaquale m quella me^ 
defima forte dx mifiria et imm tempo con lei per 
uenata. ficgnando alteramente la jua uita il fuo 
morto marito non pianfi fòlamente^ma ficaio . 

Ecce il jòmi^iante Laodamia nella morte del 
! Juoifice la bella A fiana Vanthea : fico in quella 
\ del fùo amante la infilice ^ouane di Sefio que- 
\fbt medcfima pruoua: fieno altresì' di moit'altre. 

llpcrche comprendere fi può ogni flato defili 
ata potnfi in ogni tempo con mok’altri r affimi 
gUare . lAa non di Itig^ni fi uedono : pnao ■ 
che la mifiria ama fiuente di fktr nafeofa. Ti4\ 
dunque Lift dando alle rrrie an^fae quella com 
pagmdfChe ti parrà poter darejàn'i^ che io ua^ 
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éd. tutte le fhrie rMiol^dOjfotrai a^olmente 
Mr^mentarc U fotm^ del tuo iddio tante uolte 
pH difknderfidi <jucllo/he io t*ho a> miei ejjèm 
fi dimcflr<itD’,<j^tì^jlJòno effer tjaegli^che a- 
minOjCDtne fo io : ee^uali fojjòno fdllo e/I. 

fere infiniti» Perno che ad A mere c' per men- 
te '^che può effere^filo che ejjò uoglta^ad mtm 
po parimente in opù luocojdi cotah prode;^ a 
rifehio della ulta de glianumti in tnille di loro 
infiememente jàr pruona^pj^li cofi guod : et quel 
lo; che a noi c* dìinfinite lachrime (^d*in finiti 
timnenti cacone , (uoi fcherT^ fono ^ fuoi rifi 
non altruncnti che noflri dolori . Et ^a in mo 
do ha fi aue^ nel noPro fan^e^ ^ delle no- 
stre ferite inua^hitoil crudele ;che di tutti e fuoi 
miracoli quello e' il piu nuirauigliofò ; quido egli 
alcuno ne fi amare ; ilquale o poco finta j o non 
molto di dolore- Et perciò pochiffimi fino que- 
gliamanti; (fi pure alcuno ue nV;che io noi 
fi)jche pofjkno nelle lor fiamme firuar tncdoido 
ue in contrario fi uede tuttol ^orno(lafiiamo ifht 
re, che di ripofati,di ri^ardofi,di jhdiofi,di phi 
lofiphanti molte uolte rifihieuoli andator di not 
te, portatori d' arme ,falitari di mura , feritori 
d%Homini diueniamo) ; ma tutto di ueg^amo mil 
le huomini,(^ perauentura, che per piu 

ajhnti fino ^ per piu fagg riputati, quando 
ad amar fi conducono , pale fimente mpa;^re. 
Ma perche fitto iddio da glihuomini Amore 
per (iueffe caconi, che tuuedi^fa.parue adefji 
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(omeneuoU douergU dlòffut fònm dure j ucào 
<he cfjò Jù[fe f iuhtrrutnente conofautv'Ao dipm 
jèro Ignudo} per dimcjlrarain quel modo non 
JòUmente che gliumunti mete hanno di fuo^con 
ciofiacofa che effi fkffi fieno d*altruì} ma que^., 
jh anchoru} che effi d^ogtu loro arbitrio fi fj>o^ 
glianOf dognìra^one rimangono ignudiiVan^ 
cullo )no perche egli fi fia ^r'^ne^che nacque 
tnfieme co primi huomini^ma perno ^che gtr"^^ 
rùfà diuenire di conofetmento que^ che lo 
^ no }^ quaft una moua Medea con iflram ue- 
^ nenidlcunauolta gliattempan ^ canuùffimi ri 
' bambire: Alato }nó per altro rijfctto}fènon per 
che gliumanti dalle penne de lorfhlti difij fo^kn 
taù uolano per l’aria della loro ffreran:^ faoc^ 
atmente htfino al celo, o Itre amo una face gli 
popro in mano accefa ; la cui fiamma fe fùffe co 
nofàuta prima che uifi ardejjè yO quatomen am 
pia farebbe ogffdi lafignoriadi quejh tiranno, 
^ ilnouero de gliamanti minore , che effi non 
fono> Ma noi fieffi del nojlro mal uaghiji a»- 
me prplUyad effa u’anSamo per diletto.et piUy 
che noi mcdefimi ffefjè uolte ce l’accendiamc: oh 
de poi quafi Verilli nel propio tarOj cofi noi nel 
noflro incendio a ueg^amo mampjhtmcnte peri* 
re. Ma per dar fine allima^ne di quejh iddio 
male per glihuomini di fi diuerfi colori della lor 
mipria penellaht}a tutte qutfh cop "Lifay che io 
t’ho dette fi’arco uaggimifono ciT* gh frali', per 
dura admtendere j chetali pno le firite/he Amo 
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arciere /he a fueftafjè ; lequali pero intanto fi~. 
no piu mortali , che ejjò tutte le da nel cuore: ^ 
quejh> anchora piu auante hanno di male 'y che 
egli mai non fi (kmea/ a pietà fi rrmue^perche 
a ueda uenir meno ; egli tanto piu s a^et 
ht nel ferira i quanto a Jènte piu deboli e!T plt* 
mancare: di che io in quefh modo alcuna Molta 
mi fò doluto (onlm. 

he gioua facttarun/hefimorCy ■ 

O niquitofò ^ dijpietato arcerof 
Diqucfht ymprefahomaijpoich*io ne pero^ 

Hon te ne po uenir piu largo honore. 

TU m*hai pia^ il core ^ 

A.mor prendo m^ìfa a parte a parte ; 
che loco a mua pia^ non po darle ^ 

Ue di tuoflral finnr fr e feo' dolore. 

che uoi tu piu da meìripon gu l’arme: , v 

yedij ch’io moroihomai che poi tu firme! 

0 mi credo affai apertamente hauertx "Lifa dirnom. 
flratOjquali jùfjòno le cagói/he mofjòno glihuo 
mini a chiamare idSo ^^fh y che noi Amore 
chiamiamo f et perche efft cofi lo dipinfiro jCome 
tu hai ueduto : llquale fi con diritto occhio fi 
mira ) non che egli nel ucro non fia idéo-y il 
che farebbe federate^ pure a penfare^non che 
mancamento a crederlo j ma egli non c' altro Jè 
non quello che noimedefimi uogliamo ‘Perno che 
conuiene di nccefjitayche amore nafta nel fùolo de 
nofiri uolerr.fan^ilquaU jfi come punta fan'Sfe 
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tmtno j egli hautre luom non fuo ^dnutl’ • 
e' il uno ; che comunque noi riceuendo nelCanl- 
tno lo Ufcidmc haun f ie,^ nella noflra uolon 
tt fkr rddict ; egli tanfo prende di uigore da jè 
fìefjò'jche poi a nojlro mal ffrado le piu uolteui 
rimani con tante coft fun^n fpine ajfli^n- 
doa il cuore oofi nuouemaraui glie onerando 
ni f come ben chiaro conofr^chi lo pruoua^ 
Kord’jpnao che buonduia fono teco uenUfomi 
ra^onando ; tempo e* da ritornare a ctfmondo ; 
ilcjuale io lafciai dalla tua uoce richiamato gid 
fu ni primi pafji del mio atmino ,hauendom*egli 
Smandato f come ao fùffe Uno, che io diffi, che 
amare fcn^ amaro non fi puote. llche quan~. 
tunquepofjd fan")^ dubbio afjài effer chiaro cono 
/auto per le precedenh ra^oni,da chi peraucntu 
ra non uoleffe a fuo danno fkrfi fophi/hco con^ 
[trai uerojpure fi per che auoi o Donne mag- 
' ^ore utilità ne fe^ ; lequali pncio che dóne Jè 
tOjCT inetto nel uiuere dada firfuna efferatatOj 
; che noi non ftamo^piu di confi glio huuete mcfhe* 

! fi pnche a me ^a nel dolermi auiato ^o 
I ua il /duellare bene in lung) de miei mali fi a»* 
I me a mifèri fiiole auenire^piu oltre anchora ne 
I parino : it cofi forfè ad una bora a uoi ni ob-, 
! brighno r adottando ^et di fubbrighno confi gliì 
doj^ per le cofè chepofjono a chignon le^nten- 
deffe di molta infelicità effer cacone ^Sfcorrcndo 
tr aufando. h auea dette quefie parole Pf» 

TpttmOff'T taceuafidpparecclnandcjì S riparla 

rcj quando 
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re ; ftando cijmohdo ritardate PowJre del [àie, 
che alquito erano divenute mag^ori, alle donne 
riuolto cofi diffe : Care Donne io ho jèmpre udi 
' to dire, che il uincere ffiu ^gliardo ferriere fi 
lauettoria mag^ore-llperchc di <[nanto piurm 
fòr"^ Pcrottino ar^ ncntando le jHeraqjoni, ^ 
piu Imamente nell’mcjua fra atufr Vaffrtiai 
a^^ndo la pùta del fro w^gno di parlare^ 
di tanto egli alle me tempie ua teffendo più lom. 
deuole CT piu graùofa corona. Mo iotemofr 
io gltharo a rif^ódcre,che nonmi manchi il teìn 
po'ifè noi uorrcmo.fi come dobiamo,all*hora del 
frfhggare trfteme con glialtri nel palago ritro 
uara Verao che il fòle ga uerfòl uefpro s’inchi 
na: et a noi forfè non fie gtaripiu dealer ettan.- 
to jfatio diauiui dimcrara conceduto , di quello^ 
che cè' pafjatojpoi che noi ui fame : et l’hora 
c' fi fùgguole,(^ cofi a pigliano Inanimo le uez 
^fè parole di Verottino ; che ante pare d^ejfera 
appena pena uenuto . A cui Sabinetfa j che U 
piu gouaneera delle tre donne, ^ nel prinapio 
di quefn ragonamenti po/hp a fèdere neli'herbet 
ta pitto gli Allori, quap fuori de glialtri fkmdo 
^ apx>ltando,poi che Vcrottino incominao a fi 
uellare, mente anchora hauea parlato ’,an^ acer». 
betta, che no diffe ; r nguria p farebbe a Verotti 
no oGipmmdoj/è tu uolcfp dire p:r qucfhjche 
efjò haueffe a riprignere e froi firmoni. Varlip 
a fuobeWago egli hogg,quanto ad efròpiaer.tu 
^liponap rij^ondere pofaa doma m.oonacfiaoojd 
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rhe &* dttoì pe piu JiUfttUoIe il pigUdra <jue- 
fn & diporto nudefinutmcnte dellaltre 

ttolttjche qui a habiamc piu di a (btre-jf^ afe 
potrà tffere piu à^uole il rifponderej che haue 
rat htMUfo quejh tempo m mé^ da penfara- 
Piacque a aafcuno Vauifò di Sahimtta: a>p 

amchiu/ò che fi pcejfe m quello mcdefimo luognl 
fiquente (gorno ritornando ) poi che ogmmw fi 
tacque ^Perotnno mcomincio : Si come delle «rf 

ghe trauaglidte naui fono e porti ripojò , et 
delle alcàate pere le felue lorojcofi de quefioM 
uoU ra^onamend fono le uere conchiufioni : m 
^oua,doue quefe manchino , mille uoa rotonde 
et fegnateraunando et componendo -ylequali per ‘ 
auentura piu da coloro fino con ifhtdio ver cute ^ 
che fintano piu da fi la uerita lontanai con mol 
te ifquifite finteti^ et ornate defcrittiom occupa-, I 
xe pianimi de gliafcoltantiifi efpnon jòlamcnm, 
te il uolta ^ la fi-onte delle parole , ma il petto 
anchora et il cuore di loro con maeflro occhio n 
mirano. llche temo io prrte o Donne, non </o- 
I tnaniauengt a dfmondoiilquale piu del pio in 
I con fidandoli, che hauèdo rif^ardo a quel 

I lo di aafcuna di uoi,o alla debole^li^ della (ita 
! parte rijpetta et periterò alcuno, (pera di ^e(h 
1 giofira corona. Hcllaqualefua fbcran'^ affai gli \ 

\ fitrebbe la fitrtuna fàuoreuole -, che gli conaedepiH | 

' /««go fpano da prepararfi alla rifpofia, che ante ; 
' di ueìùre alla propofht non Sede ifi egli alla ue 1 
j ritte non fùjfe nimico» Et perche egli in me non j 
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rifmù fielloj che io eneo lappone allui j all^ 
fkd rìchkfht uenendo dico j che quantumjue uol 
te ddxuienejche l*httomc nonpojfeg^ quello ^che 
egli dìfid ] tante uolte egli dd luoco m fe alle pdf 
fiom ; lequdli ogm fua pdce dtfturbdndo^ame cit 
tu dd fuoi nimia combdttutdjlo ten^mo in emù 
tMUo tormento et piu et men graue,ficondo chefò 
no 0 piu 0 meno pofjtnti e [mi dijy- Et pofjè 
dere qui chiamo non quello j che fuole ejjère ne at 
nagliyO nelleuefh^o nelle cu/è,dellequali il figno 
re e'Jèmplicemcnte poffefjòre chiamato ’,qùdntuncp 
non egli fòle le uft,o non fempre^o nó a fitomo 
do:ma pofjèdere dico il fruire compiutamente 00^ 
che l%uomo ama, in quella ^iftjche ad effò e' 
piu a grado, llche peraoche e per fi fkfiòma 
nififhffimoyche io dltritnenù ne quefbom^non fi 
tnejh ero . H ora uorre io fapere date C ifmondo } 
fe tu ^udichi,che l’huomo amante altri pofjk qUo, 
che e gli ama ^fruir e compiutamente gamai. Se tu 
dijche fiytuti poni in manififh erroreipercio che 
non può l*huoma quando che fia fruire compiuta 
mente cofk,che nófìa tutta in luiiconacfiacofa che 
le ijlranefèmpre fitto l* arbitrio della fortuna (ha 
no et fitto il cafijCt non fitto noiiet altrui qudto 
fia cofaifirana j dalla fita ucce medefima fi fà chia 
ro . se tu difche no j adunque bifignera con 
fé(Jàre(tìe ti potranno gliamanti diffindere od 
fmondo)che chiunque ama^finta et fifienqn paf 
pone a aafcun tempo. Et perno che non ^ altro ' 
tamaro dellanimo^che il file delle pa(fiom,che 
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Vmd(Mno\di nectfftbc ft conchiude, che amare 
pcn7d amaro nòe piu fattibile’, che fu, che l ac(jue 


^ pur col cuore^He cofa «' ; che piu adrèto Jt fac 
ad jèntire,opiunel ^ogninoflrdmidoUa 

penetrando trappafji et trafjìggi l* anitna , di cjuel 
lo, che Amere fk:ilcptaUfi coinè potentiffimo ue^ 
nino, al cuore ne manda la fua uirtuj^ cptaji 
ammaeflrato rubator di f rada, nella uita de gli 
huomitu cerai fouente di por mano • "Lafeiando 
adunque da parte con Gifmondo e ftllogfmi o 
Donne jalquale piu c{Jt hanno ricetto Ji come a 
lor ferriere •, che a uoi,che afcoltatria fi te delle 
nofhe quefioruìcon uoi me ne uerro piu aperta^ 
mente ragionando quejl’altra uia- Et perche 
per le paffiom delCaìumo Mfcorrcndo tneglio et 
uerra lacofiui amare:^cono{auta:ft come qlla, 
ehe effò fi trahe da raloc loroipoi che m effi col 
ra^onare alquito <^a fiamo entrati j et a uoi pia 
ce,che ilfiucllarehog^ fita mio, ilquale poco w-, 
nan^i a G ifmondo donato haucuate ; (editando di 
loroui parlerò piu lugf tela t^endouidelor filim 
Sono adunepeeo Donne le pafjtoni dell* animo ^fie 
onerali, rt non piU', dallcquali tutte l*altre diri 
uando in loro ritornano j fòuerchio difiderarejfà 
. uerchia ralle g rarfi^foUerchid tema delle Jì^e mi 
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fèrie,et nelle finti dolore. Legnai ^ajjiompctù' 

che ft come ulti contmri turbano la tranqUibt del 
lanimo et ogni quiete della nojlra mta. , fino per 
piu fégato uoatbolo pcrturbatiom chiamate da 
gli nojlri fcrittori . Di quefh pcrturbatioM quan 
tunque propia d’ Amore fia la prìmeraj come di 
qftelloychc non è altro che difioj mre egli non 
contento de fuoi confini pafjk nell'altrui peffefjiom, 
ni fijfiando in modo nella fua fiaccola, che mifi-^ 
ramente tutte le mette in fuoco : ilqudle poi gli» 
animi noflri confumando ^ difhugmndo trahe 
ijpcffe uolte affine la nojlra uibt j o je que fio non 
ne uiene , a uita. pig^ore che morte fan'i^a fililo ci 
conduce • H or a per incominaare da cffi difio j 

dico qucjh effere di tutte l'altre paffiom vngnt 
Ci7* cupo j^da quejh ogni nojhro male procede» 
re non altrimenti , che ficàa ogni albero da fue 
radici. Perciò che comunque ejfi d'alcuna cofa 
s accende in noi’, incontanente a jòfiigne afigtir 
la ^ a cercarla 5 O" cofi figiendola ^ cercando 
la a traboccheuoli ^ difirdinati pericoli, gi;' a 
mille mfiric a conduce • C^ucfio fifiigne il fra 
fello a cercare dalla male amata firella gUabo» 
mineuoU abbracàamentiila matrigna dal figlia 
firo ; eir alcunauoltajil che pure a dire m'c gra 
tte)il padre medfimo dalla ucrgmtta figUuola: 
cofi piu tofio mcflruofi , che fiere . Leqmli j per» 
CIO cheuic piu bello e' il tacere, che il fiucllarne} 
lafiiando nella loro non diceuole fxnucneuolcz» • 
^ fiore ^et di noi fiuellando cofi ui éco j che que- \ 

^ 
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pò e nopn penperiyC nopn f>dfjijU nofcre ^or-, 
nate difpone , eiT* foor^)& trahe a dolor o/i ^ 
non fienfatifini • Ne mna ffeffe uolte^che alm 
trui gli fi oppon^ con la ra^one • Vercio che 
tptdntuncpue d^andare al nojlro male s*accorga- 
mo ; non pertanto ce ne Jàpiama ritenere: o fe pu^ 
re alcuna uolta ce ne riteniamo ; da capo j come 
^egli , che il male habiamo drente ^ ritorniamo 
al uomito con magiare uiolen^ di jhmacho et 
am nofha piu graue fatduta • E^ auiene poi j 
che fi come quel fòle ifieffò j nelquale noi glioc^ 
chi teneuamo ifiamane, quando e fùr^a^hora di 
lungffofi fi al giomo abbaglia chi lo rimira j co 
fi bene faor^ame noi da prima il nojbro male al. 
le uoltCj quando c nafee ; ilquale medefimo fitto 
^ande acaeat ogni nojlra radane ^ confi glio» 
lA.a non fi contenta di tenerci Amore d*una fò- 
la uoglid^quafi d*una uerM,fòlleatati: atPft fi co 
me dal defiderar delle coje nafeono tutte Valtrt 
paffioni j cofi dal primo appetito ^ che Jòrff in 
noijcome da largo fiume ^ne diriuano mille altri 
disij . Ee quefh fino ne gliamanti non meno 
diuerfi , che infiniti . Vercio che quantunque tl 
piu delle uolte tutti tendano ad un fine j pure per 
che diuerfi fino gliobbicttij& diuerjè le fortune 
de gliamanti da aafeuno fan"^ fido diuerfa- 
mente fi difia . Sono alcuni , che per ^ugnere 
quando che fita la lor preda, panano tutte lor fòr 
^ in un aorfiinelquale o quante uolte fi cade jfo 
q^nti gruui intoppi s*mantrano j o quanti fim 
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^ad pruni ci fiftomcrttoruf t mifirì ^ìedi:&j^ef 
fè fidteauieneyche prima fi perde la lena^chelU 
tacàd a ucn^ mbocrnta • Alcun dltripoffefjò- 
ri della cofa amata dmnuù niente altro defide^ 
rano/enon di fempre mantenerfi in cpuello mede 
finte fhto: eiT <fuiui fìfjò tenendo ogni penfiero] 
^ in ^uefh fòlo ogm opera o^ tempo loro con 
fumando, nelle fcliata fononufen, ^ nelle ric^ 
chez^ mendici,& nelle loro uenture (cia^att • 
Altri di pofjèfjione ufato de fuoi beni cerai di 
rientrami : eiT* ^uiui con mille flure condiiionij 
con mille patti inicjui,in prieghijin lachrime,m 
fìrida oofUmandoft, mentre che del perduto con^ 
tende, pone in cpiejbon patriamente la fua Ulta.» 

Ma non fi uedono epiefk fàtiche,quefh ^ai, 
^Uefn tormenti ne primi duìj . Perno che fi<m 
me neWentrar d'alcun bofeo ci par d'hauere afm 
fai fpedito fentiero : ma epuanto piu in effò peneJt 
triamo eliminando , tanto il citile piu an^fh di- 
uiene : coft noi primieramente ad alcun obbietta 
dalTappetito muitati, mentre che a quello a pare 
di potere affai a^uolmentepemenirejad cfppiu 
oltre andando di pajjò in pajjò trouiamo piu ri 
ftretto&piumalageuole il atmino : itehe anoi i ■ 
delle nofhre tribolaùoni fondamento» Perno che 

perui pure poter perueiùre impedimento cer 
chiamo di rimuouere,che lo auieniet quello, che- 
per diritto non fi può , conuiene che per obliai fi 
fòrnifiit» Di qui leirenafcono,lequcfhoni,Vof 
fèjèi^ troppo piu quante ne Jè pue di male} che 


yul anntnadimttìv non fdre altrui effere pofjik^ ' 
le ad duenirc . Ef perche io non uada ogni n?» 
pi minuta raccontando j quante uolte fono fhtte 
! d’alcunoper quefht cacone le morti d*inpnitihuo 
mini difidcrate ? ^ perauentura alcunauolta de 
ptoi piu cari ? Quante donne ^a dali’appaito 
traportate hanno la morte de loro mariti procac* 
aata ^ yer amente o Donne fi ante parefjè po 

ter dire mag^or cofa/he quefia non c' ; io piu ol 
tre ne parlerei ■ Ma che fi può dire piu? il let , 
to fantiffimo della moglie ^ del marito, tcfhmO’» 
ìlio della piu ficreta parte della lor uita,confape 
uole de ^i loro le^ttimi abbracciamenti, per nuo 
uo dipo d*amcrecffcrc del fan^e innocente dell*» 
no col fèrro dell*aÌtro tinto ^ bagnato. Mora 
facendo uela da quefi cefi duri fcogli del dipo il \ 
mare dcll*allegrc;^7^ Richiamo. Mdnijèpa co 
fa uì dee adunque effere o Donne, che tanto a noi 
offu allegrezf^p fi magiare, quanto niag^om 
re ne glianimi nofri e^ fhto di quello"il dipo,che 
a noi é della nojlra gioia airone: ^ tanto piu 
poltra modo nel confi guire delle cenate cofi a rat 
' legrìamo ; quanto piu elle da noi prima fimo fht 
te cerche oltra mifura. Et pcrao che niuno ap 
Ipetifo ha m nói tanto di fòrT^, ne an fi pofjènte 
ìempito aWobh'.ettopropofhglia trafporta ; quanm 
to quello fi , che c' da gli jfroni ^ dalla fèr"^ 
£ amore compunto f'jj* jolleatato; amene, che mu.- 
tta allegrc^^ di tanto trappafjk ogm gufo fi.. 
fftOjdi quanto quella de gliamanùj eptando eff ^ 
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^alcHno loro dipo uengmo a riu4- Ef ueramm 

te chi fi rallegrerebbe cohtnto d^un picnol f^ar» 
do fO chi in Ìhoco di lòmma frliota. porrebbe due 
tronche parolette jO wn brieue tvontr di mano , o 
ttri altra fàuola cotale -,Jènon l’amante -^tlepuale e' 
di quelle ifteffe nouellu^"^ ua^ et dipeuole fitor 
di radono ^ Certo, che io creda, niuno> He per 
ao e' da dire, che in qucjh a migliore andihone, 
che tutti gltaltri huomini non fono , pano glia- 
manh: quando p uede manippiimtnte,chc aaf cu- 
na delle loro allep^e-;^ le piu uolte , o (per dir 
me glio)pmpr e, accampa guano inpmtx dolori il^ 
che ne glialtri non piole auemre ; in modo j che 
quello, che una uolta pprauan'^ nel foUax^, e* 
loro nulle paterenduto nella pena fan’^ che ogni 
alle grez!^, quando ella trapafjàettrmini del am 
ueneuole,non e' fatut j gjr pif* fi>jh> uentvfò genpa 
mento d’animo ^ creden^ fallace folta, che 
Itera alle gre^p può chiamare^ Laquale e an 
chora per qucjh dannofa ne gliamanti j che ella 
\in modo gli lapia ebbri del fhoueleno ’, che come 
in lethe haueffono la memoria tuffata, d’o 
gm altra cofa firn dimentichi , faluo che del lot 
malc;ogm honefo ufpao, ogiu pudio lodeuole, 
ogni honorata imprefa,ogni lor debito lapiato a 
Setro, in quepa fòla uitupermolnunte ripongo^ 
no tutti e loro peiperi: di che non piamente uer 
igoj^ ^ danno ne p^c loro j ma oltre acào^ 
quafi di p pefp nimici diucrutti, efft mede fimi HO 
umtariamente fi pinna fina di mille dolori • 
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QUdnte noai miramente trd^afjk tfegghU 
dnào ; Quanti ^omi fòUeatamnte ferde m tm 
pilo ^enfierò ; ^afjì mifkrd in Hdno j 

Qj^ante (Urte uer^ndo non meno le bdpuf di 
ldchrime,che d’enchiofirijl*inplice dmante alai- 
tutuolbtjfrima che egli m’hora fiaceuole fi ^d. 
dagìti ^ "Ldc^le ferauenturd ftne^ noia non 
gli mene) fi come di lamenteuoli f arale iffeffe mi 
di fò.vfi fòj^irif& di nero pianto mefcola 
tdyO forfè non fanl^ pericolo Jhtndo della propia 
perfònd jojè ninna di quelk cojè lo tventjCertocó 
dolorofo pmgmento di cuore , che ella fi prefto 
fùgmndojè ne porti e fuoi diletti, eeptali egli ha i 

afiltm^mente penato per dcepnfhtre. chi non 
fd, quanti pentimenti , quanti feorm, quante muta- 
noni, quante riprenfioni, quanti ramarichi, quanti 
penfieri di uendetht ^quante fiamme difdegno lo 
iuocono ^ ricHocono nulle uolte-, prima che egli 
uno de fuoi apiaceri con/è^c ^ chi non fa^mn 
quante ^lofie,con quante inuidie, con quanti fò~. 
fpetti,con quante emuldtioni, ^ infine con quan 
ti afjèn^ aaf -una fua breuiffima dolcez"^ fa pa 
wta f Certo non hanno tante conche c noflri li 
n-,ne tante fòglie muoue il uento in cote fv ^ardi 
no,qualhora egli piu uerdefuede ^piu uefk 
to j quanti poffòno in ogm fòlla:^ amero fò ejfer 
dolori . Et ciucftì medefmi fòlla-^ Jè auicne al 
(unamltajche feno da ogm loro parte di duolo 
ejr maninconia uoti(ilche non può effere: ma po^ 
fh chefi)allhora perauenturaa fino eglinoptH 
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Jdtmofi & fut p-dui- Verào che le fortune am 
rojè non femore durano in uno mdejìmc jhrfoz 
ari^ elle pu (òuente fi mutano , che alcunaltra 
delle mondane 'j fi come fielle',che fono fottofo^ 
fie al <^uemo di piu lieue fignore^che tuftpWal 
tre non fino- I Iche quando amene , tanto a ap 
pare la rnifèna piu ffraue^ quanto la fèliata a d 
paruta maggiore . Kllhora a lamentiamo noi 
d*jLmore: allhora a ramarichiamo di noi (kffi: 
allhora cincrefee il u'iuere: fi compio ui pofjò m 
quefk rime fkr uedere . Lequalt fi perauentu 
ra piu Imff ui parranno dell’ufato 3 fie per que 
fio, che hanno hauuto rifletto alla grotte:^ de 
miei mali: laquale in pochi uerfi non parue lo^ 
ro che potijfe cUpere . 
piu Jòaui ér ripofan gomi 
Hon hebbe huom inaiane le piu chiare notti. 

Di tmeljchebb^oìne’l piu felice fiato', 
jJlhor jcWinoonunaai l*amatojhle 
ordir con altro pur, che doglia ^ pianto. 

Da prima mirando a Vamorofa uita, 
or e^ mutato il corpi a la mia uita'y » 

Et uolto il bel de miei pafjati ^omi, ' 

che non fapean che cofa foffe un pianto, 
in grauitrauaghate fb fiche notti', 0 

Et col fùggetto fuo atngato il fiile, 

Et con le mie uenture oyù mio fiato» ^ ‘ > 

affò non credeu*io di fi alto fiato V 

Clamai atder in cojì baffi uita, 

Ht di fi pàano in afi duro fble» 

* 
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lAiCl (òl non mena mti fi puri 
che non finn dietro poi tanto atre notti: 

Cofi ulano al rifò e' Jèmpre il pianto. 

B en hehhi al rifò mio uiano il panto : 

Zt io non me l fàpea:che*n quello flato 
Cojì amando, e*n quelle dola notti 
Torfè hard pojh fine a la mia ui/a; 

Per non tardar al fèl di quefh piomi j ‘ , 

che m*ha fi inacerbito il petto tHfble. 
mor tu 3 che por^ in prima al jble 
Lieto argomento, hor gi*injègtu ira ^piantoy 
A che fon ^tmù i miei graditi ^omi ^ 

Qjial uento nel fiorir fùelfi*l mio flato. 

Et fi fortuna in la tranquilla una 
Pjompenddl fònno a le mie quete nottt^ 
fin le prime mie uegghiate notti 
Si dolceìnente^u*l mio ridente fltle 3 
che potea rallegrar ben mefla uiia f ■ 

Et chi fi preflo l’ha conuerfi in pianto ? 
c’hor fiftio morto il di,che*l mio bel flato 
Tinfl in ofeuro i fùoi candidi ^orm. 
parìto c '7 filde miei fèrerù <^orrùy 
Et raddoppiata l’ombra a le mie notti ^ 
che lucean piu chel fil d’ogmaltro flato. ' 
cantai un tempo, e’n diletteuol flile 
I Spiedi mie rime:^ hor le fiie^ in panto} 

I c’ha fitto amara di fi dolce uita. 

C o/i ftpeffe opiun^qual c' mia uita ' 

1 Drf indi in qua, che miei fifloft 'gorrù, ^ 
chi fila il potea fkr,riuolfe in patito: 
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01 uedete o Donne, d cBf portola jicemàd fòrtunS 


ci conduce. Ma io {^anturupte la morte mi /ùjjè 
piti atra) pure uiuo , chente che la mia Ulta fi 
fia. Molti fono pati, che non fino potuti uiuerej 
cefi uiene dglihuomim graue doppo U molta al 
legrez"^ tl dolore. KUppe ad Krtemipa la fir 
tutta con la morte del marito la filiata de fioi 
amori:per lacmalcofa ella uiffe m pianto tutto il 
rimanente della fiauitaj^ alla fine pianga 
do fi mori: il che non le farebbe auenutofi ella 
fi tne^^namente ne fioi piaceri rallevata. 

Abbandonata daluag) znea la dolorofa Eli- 
fi fi medefima mifiramente abbandono uaiden.. 
dofnallaqual morte non trabocmua jfi ella meno 
ficonda fortuna hauefjè hauuta ne fioi amorofi 
di fi» Ne parue alla mifira vdobe per altro fi 
graue l*orbe^ de fioi figliuoli non perche 
ella a fimma filiata Vhauergli s*hauea recato» 
Cofi auiene-jche fi le mifire allegre^^ de gli.» 
amanti fino di fi file ben piene jo a morti acer 
biffime gli conducono, 0 d’eterno dolore gli fin^ 
no heredi : fi fino di molta noia fregate j elle 
dubbio alcuno ^ mentre che durano gli 
tormentano j ^ partendo niente altro lafaano. 
loro in manOfche il penhmento:perao che di tue 
te cptelle cofi, che a fare prendiamo , eptando ci 
Hanno con noflro danno fillite , la pmiten'^ c' 
fine » o amara dolce:^. o uenenata me- 
diana de gliamanà non fam : o allegrerf^ do 
lorofa'jlacpHale di te neffinopiu dolce fiutto Um 


\ 


Digitized by CoogK' 


~fSTa tuoi pofpfprijche il pentirfi : o uaghe:^ 
^ ; che come fUmc lieue non prima jti uedubc, 
che difpari j ne altro di te rimane ne gliocchi no 
fbri jche il piagnere : o ali, che bene in alto ci 
Icuate’y perche^riitta dal fòle la uoflra cera noi 
conglihomen nudi rimanendo, quafi noucUi le* 
ri ; cadiamo nel mare. Cotali fono e piaceri o 
T>onne,equali amando fi Jèntono. Veggamo ho 
rajCtuali fono le paure . rin^no e poeti j e- 
quali Jògliono alcunauolta fkuoleggando dir del 
nero ) che ne gliofcuri abiffi tra le mijère turbe 
de dannati e' uno fra glialtri, a cui pende frpral 
capo im fafjò grofflJìmo ritenuto da fòttilifftmo 
filo. Ciuefh al frfjò rif^ardando,^ della cU 
duta fgmi€ntzcndofi,jìa continouamcnte in quejht 
pena. Tale de gl’mfrlici amanti e' lo (httoiequa 
li fèmpre de loro pofjibili danni fkmdo in pcn. 
fiero, quafi con la grane ruma delle loro feia^ 
re fopral cupo, e mtferi uiuono in eterna paura: 
^ non fo che per lo continouo il trifro cuore di 
tendo loro taatamente gli (òlleata. ; ^ tormen 
tagli fico fkffò ad bora qualche male in^ 
douinando . Perao che quale e quello rf- 
mante j che de gli [degni della fua donna in 
1 ogni tempo non temaf o che ella firjè ad al., 
amo altro il fuo amore non dotti f o che per 
alcun modo (che mille fèmpre m fono) non gli 
fia tolta a fuoiamorofi piaceri la uia^ Egli 
i artamente non mi fi lafda credere, che huomo 1 
\ alcuno HiuajilqitaU amando (cotmnque il fio , 


puto fi fbdJniUe'uólte it^orM non fid lòUccifo j [ 
mille uolte nonfenta. faura. Ef che poi di <pue^ 
fle p>llcatudiM,haffenedltro ddnno, che il teme 
re ? Certo fi non uno,md infiniti : che que 

fk ifkffdtemd et fduento fono di molti dltnma 
li fèmt ^ radice • Vcrcio che per ripdrare alle , 
ruine,che lafaate vn pendente credidmo che po\ 
fono addendo dfjh^e flritoUre U rwftrd fè j 
Ìlicitdjìnolti torti puntegli con glidltrui danm^ o | 
ìfàr/è con fdltrui mcrh, cerchidmodi fòttoporre 
Ì4 lor atft • vcnjè il fùo atgno,che ddUd iwng* 
^errd ritornaud , il fiero temendo non | 

^cr Id fud uenutd rouituiffòno e ftoi pidceri • i 
yeàfèjmilmenteVmpd^^ O refe il fuo] ^ 
dinan^ d glidltari de gfi ddij nel mtz^ de fieri 
fiatnti fkeerdon lo fè cudere ; perche in pie rima 
l*dmore,che egli dlld cH^rut portam. A me\ 
medeftmo increfee o Donne fdnidrmi tanto tra co 
tante mifrie rauol^ndo • vure f io u%o d di-, 
mof rare, quale pd que(h Amore che e' da Gì» 
fmondo dalle fae fknauUe lodato, come buo- 
no huopOjchc io con la tela delle fuc opere lo 
Hi moflri: dellcquali perauentura tante ne lafao 
A dietro rai^onando ; quante lafàa da poppa al 
cuna naue gpcriole d'acqua marina , quando piu 
ella da buon uéto Jòjpmta corre filicemente il fuo 
elimino- h/La pafjiatno nel dolore) accio che piu 
prejh ftuen^ a fine di quefnmaluilqualequan 
tunque habbia le (ite radia nel difio, fi come han 
dm paffiorù) pure tanto crefeeptu 
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menOftjUdnto frimt e riui icìl*aìlep-e:^ l*han~ 
no potuto f!iu ameno Ur^mcnte inaffìdre» 

A(Jki fono ddmque di epuegli dmantiy etjHoli 
d’una torta ^dtatùra delle lor donne ^ o da tre 
parole prouerbiojèj cjuafi da tre ferite trdffìtttj non 
pcnfando piu oltre (pianto elle iffeffe notte il fò 
glianfire fan'^faper perche jttaghe d'alcunotor 
mentuz^ de loro atruinù ]fi doglionOjfi r amari- 
(vinoji tormentano fani^ eonfòlahone alcuna • 
xltri perche a prò non può uenirede fuoi difij^ 
penfa di più non uinere. Altri perche uenutoni 
compiutamente non ^dejd (piejh apparente ma 
le U’dg^ugne il continouo rancore,^ fallo nera 
tnente efifknte ^ graue. Et molti per morte del 
le loro donne a cupo delle fr[ìe loro peruenuh 
s’dttrifhno fan'l^ fine : ^ altro ^a^ che quelle 
fredde et pallide ima^nijdouwnque ejfi gliocchi 
^ il penfiero nolano, non uiene loro innan~. 
^ • A quali tutti il tem po fi come ne ancho il uer 
no le fòghe a tutti glialberijla doglia nonne le- 
uaian'^ft come ad alquante piante fòpra le uec~ 
chie fiondi ne crescono o^ primauera di nuo^ 
ue',cofidd alquanti diquefh amanti duolo fòpra 
duolo s* aumenta j ^ piu che e[Ji doppo le loro 
amate donne uiuonOj piu uiuono tvrmentaiij ^ 
tnijèr amente di ^ornoin ^omo fanno le loro pia 
ghe piu profùnde pure in fui fèrro aggrauodo- 
py^he glimpia^. Nc mancherà poi chi per 
crudeltà della fua dona dalla cima della fua fèti 
àta epuafinel profóndo d*ogni mifèria caduto^ a do 
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unjt diltm^e nel mchiojfterfkrU ben Itefx fi 
ditone’ Ef cofhii nel fko di murut altra 

cofi è Ha-^jfenon di piagnere: niente altro dijì~ 
derdjchc bene flremamente efjère mfèlice. Qj^er 
/fo Mtole : di qttr/h fi pape: in qncjh p conpla: 
a qucjh efjò fkfjò s'muia . Nc file^ ne fìella^m 
aclo uede maijche gli fia chiaro. No» herbe ^ 

nonfòntiynon poriyHon corfò di mormcrantirU 
uijnon uifm di uerdeg^ante bofco,non auraynó 
frcfcOynon ombraueruna gli c' paue. M.a ploy 
chiup jèmprene poi penfieri yCon gliocchi pre^ 
gni di lachrime le piu ripofle plue ^ tnen pm 
putte Halli ricercando jS*inoe pia di pr brieue la 
\pa uita.yta.lhor a m qualche tripa rima (fignen 
do pfori alcuno de puoi rinchiup inpmti do- 
lori ycon qualche tronco pero d’albero yO con ala* 
tut pletaria pcraycomep efpfentendefprOypar 
landò et ag^agliando il fuo poto. Si come io(ne 
mi pento o Donne di prui ben chiare le mie mi 
prie) ho ptto molte uolte j ne ha molte horCy che 
io pel Verao che errando hieri in quep’hora del 
porno muolatomi da caperò pio per quepp uia- 
ne piagp ptor di prada , ^uenendomi un pie 
torio Tortorin uedutoyche a ntCy quafi pieno di 
I doglia^p come a dolorop jparca uemreiin coiai 
peifa lachrimando gli parlai: 
olmpi Auplloyp pianando uai 
"La tua perduta dolce campa gniai 
Meco ne ucn'jche piangi ancho la mia: 
inpme potrem pr ì nopri lai. 

M4 tu U tua f^/ehogp trouerai: 
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Ti fkti nel Herde: i jùg^^oue che fu 
chi mi confhrte dd altro jch’a trur 
Nc Jéntir pofjò^chi non fidgm o ffnu» 

"Et te s*im dolor preme j 
Po rifhrar wn altro piacer uìitot 
Ma io dtogni mio ben fon atffò ^ priuo* 
affò ^ priuo fin io do^ mio bene ; 

Che mn)^oglio lo mio auaro defhno: 

Et come hor uedijnudo ^ peregrino 
Vo mijùrando i campi gjr le mie pene» 

Ben poff*io Srjche pochehore fèrene^ 

Et breue c' fhtfo il mio dolce camino: 

Cefi fòffio d^ogmaltro al fin uiano: 

Ma quel S per mio danno mqna non ueney 
Et mi ri/èrba a tenebre pia none. 

Ma Jè pietà timcue'y 
Vola tu lardone quejh fi uolej 
Et fciolgli la tua Ùn^a in tai parole: 
pie de Valpi j che parton iLamapìa 
Dal belpaefè^ouel fico padre nacque i 
Con le ^ej^ con gliarbéri con Vaceptt 
A</ alta uoce tm huom d'Amor fi lagM» 
Dolor lo cibd'y^ del fuo pianto bagna 
I,*herbd ^ le piag^:^ da cheprid li piacqui 
Venjèr di uoij quanto mai diffèyO tacque^ 
va rimembrandoiin tanto ogni campagna 
Empie di ^idijUpur chelpie lo porte: 

Et Jòl defio di morte 

Mofl ra ne gliocchijen boga haruolho nome} 


Ciouene anchor di uolto &dle chiome- ^ 
C he farli o Suenturato ? 

A CHI rd^oni ? a che cofi ti jjka? 
tt perche non piu tvfh pìagtùj^ uciì 
M ora daram’t cuore cifmondo di (ùmoflrar cicche 
cofd buona Amor fta?che Amore fia buono Gu 
fmcndo dar atti Inanimo di a dimoflrare? Cono-» 
fciuti adunque fcpardbtmente quefh mali o Don- 
ne del difÌ0jdell*dllegre:^jdella fòUeàtuéne^et 
del dolore jd mpiace,che noi mefcolatamente,et 
fan'^ leg^ alquanto uaghiamo per loro. Et pri 
ma che io piu ad wn luocojche ad un^ altro minuij, 
nù fi para dauanti la nouita de prinapi ] che que 
fo malnato lufìnghiero da loro negliammi no 
fhri’jquafi fè di (òlla^ et ^uoco^non di doglia 
^ (U lachrime ^ di man^jh pericolo della no 
flrauita fùffero nafàmento.VerQO che mille fia- 
te auiene^che una paroleftit,tm jòrrifòjUn canto, 
un muoucr d*occhio con marauiglioft fòr'^ àpi 
gitano glianimi ; et fino cacone ^ che noi ogm no 
firo bene jO giù honore^ogni liberta tutta nelle ma 
tù d’una donna riponiamo piu auante non ut 
diamo di lei. Et tuttol gomo fi uede-,che un por 
tamentOjUn andare ^un fèdere fino Ve fa di gri 
diffimi ^ mefiingnbiU fiochi • Et oltre aedo 
quante uolte auenne{la[aamc flore le parti belle 
del corpo ; dellequali fieffe fiate la piu debole per 
duentura (Iranamente et muoue) ; ma quante uolte 
auenne^che d'un pianto a fiamo inuaghiti? et di 
quelle ìilcuirifi non a ha potuti crollare di fiato y 


una UchrimeHa a ha fitti correre con frez'^loji 
^dffi di mflro nuilef A quanti la fdllide^'^ 
tTuna inférma è fiata di pg^ort pdUidez^ pm 
apo^et loro ; chegliocchi uaghi ^ ardenti non 
frefòno ne dilefteuoli ^aréni-j gli nufh ^ at^ 
dati nel me:^ delle grauojè fèbbri le^roru ) , et 
furono ad effi di pu pengliofà fèbbre cagonefi 
Cenante fiate alcuna uagt donna per /empii 
ce diletto rigtardando,^ credendo al nofiro pia 
cer (òdispre, non s*dccorgamo dell*amcrofò uelt 
nOjche con gliocchi beuiamo^ Quanti gafin- 
/èro d’effer prefi 3 eiT* nel laccio per guoco entra* 
ti poi Hi rimafono a mal lor grado con fèrmifji 
mo ^ ijlremfjimo nodo mifèrabilnunteritenunì 
(guanti Holendo jpignere Valimi fuoco a /ènte 
definii V accefero, ^ hebbero di aiuto mefheri V 
Qjuanù fentendo altrui ragonar d*wna donna 
lontana effi fiejfi s'auianarono mille martiri V 
Ahi lafjò meiquefip folo uorre io hauer taciuto» 
Appena hcbbe cofi detto Vcrotnno ; che de glioc 
chi gli caddero alquante fùbitelachrimej ^ la 
pronta parola gli mori m boom . Mrf poi che 
tacendofi ogniuno umti dalla pietà di quella ui~. 
fiacfjò fi rihebbe 3 cofi con uoce rotta & fi 
gtitando riprefe a dire- Di votai fiiuille 0 Don- 
ne poi che uede glianimi nofiri raevefi quejh uez 
l^fò fanciullo ^ fiero aggugne nodrimento al 
fuo fuoco di Iferan^ pafcendolo ^ di difioide- 
quali quantunque alcunamlta manchi la prima 
in noi f fi come quella ^ che da eftrani aaidentifi 


eredi non pero nmonut il difio, ne atde Jèmpre 
con lei . Perno che altra che noi dura ^nte mor 
tale da natura tanto piu d*alcHna coJÀ c*mtoglia 
m^eputnto ella rV piu ne^fajha quejh Amore 
affai fòuente in Jè', che quanto jènte piu in noi la 
fperan':^ uenir meno jtanto piu con defideri fbffi 
andò nelle fue fiamme le fk magmoriilecpiali co- 
me crefeono j coft s aumentano le noflre dogliet 
d7* cpiefìe poi in fòfpiri ^ in lachrime et in fri 
da mi/èr amento del petto fi j^ar^n fuori j 0 “ le 
piu delle uolte in udnoidi che noi fhffi raueduti- 
fi tanto fintiamo magnar dolore', cpianto piu auè 
tf ne Hanno le nojlre uoci . Cofi attiene che del 
le nojlre lachrime fpar^ndolo maratti gUoJamen 
te diuiene il nofro fùoo} piu graue . AÌlhora 
uietni ad ucnderci morte per iflremo fòccorfò chia 
miamo • Ma pure con tutto ciò quantunque il 
dolera in cptejh maniera ci accrefat dolore, et mi 
fira cofafia l’andarfi coft lamentando fan"!^ fkl^ 

10 alcuno ) e' tuthatia ne p-an dolori alcuna cofa 

11 poterji dolere. Ma piu nrifira ^ di piu ^ai 
piena c' in ogni modo il non potere nelle fue do 
glie fpandere alcuna uoce,o dire la nociua atgo 
ne',qualhora piu defìderiamoethabbiamo di dir 
la m^eri. hùfirifjima et dolorofiffima poi fitor 
d*ognt mi fura il conuenira la doglia nafeondert 
fitto lieto uifò filo nel cuore 5 ne poter dare ufata, 
pure per gliocchi a gliamorofi penfieri : equali 
rinchiufinon filamente materia fifkntante ùfia 
me fino ima aumentanteipercto che quanto piu fi 


, 

Jfrigne il fuoco j tì>n fiufhr'^ cHoa . tt qucfh 
tutti uen^no acàdenn rum mino dotmfba de gli 
dmanti \ che fieno dell*drid e uenti ^ le piogge 
/amiglidri» Mrf che dico io tptcfh^'efjt pure 
no infiniti', et adfcuno e' per fi dolorofò etgraue» 
Qj^efiv y?g»e una donna crudeleùlquale prem 
^do ^amando jldchrimandojdolente a morte jtra 
mille an^fciofi pcnfieri duriffinut fi la fud uita 
fimpre piu raaendendofi nel difio . A (fucilo (èr 
uente d'urta pietcfa diuenuto la fortuna nie^ il 
potere nelle fitc biade por mano: onde egli tanto 
piu fi diletma ^ fpolpafi, quanto piu uiana fi ue 
de la difiderata afa , ^ piu uietata', ^ fèntefi 
fad^dtamente ^quafi m’altro t amalo ^ nel mez 
^ delle jue molte uoglie confitmare . Qjtcll'al 
tro di donna mutabile fitto manapio hog^ fi uem 
de antentoj domani fi chiama infilice: et quali le 
fchiume marine dal Ucnto et dauondc fòffinteho 
ra innanzi uen^nOj^ quando a dietro ritorna 
no ; cofi egli hor alto^hor bafJò,hor caldo, hor fred 
dojtemendo,ffcrando,ueruna fiabilita nonhauen 
do nel fio fiato finte ^ paté ogni fòrte di pena- 
Alcun altro filo di poca ^ debole ^ colpa^ 
fa Ipcran^ pajcendofi fifknta mifir amente a piu 
lung) tormento glianni fuoi. Et fiejchi mentre 
che ognialtra cofi prima jche la fita promefjàfè 
de,o il fio lieto fiato, crede poter mancare et rom 
perfi',t'auede , quanto fino di uctro tutte le cre^ 
den"^ atnorofè ; ^ nel ficco rimanendo de fioi 

perfien Jktjxirmfe il mondo ucnuto gli fùjfe meno 

_ __ 


fùt É o d giti l i • — Surgurw ufe re d quefk Yèmpen&l 
tutmente mille altre <gàjè di tutoue et fiere cojè m 
uoUtna d*o^f noflra quiete, ^ donatria d*mft 
Tute fòlleatudinij ^ di diuerfi tomenti apporta-, 
tria- Vercio che alcune piagne la jHbitamfhmi 
ta della fra donna : lagnale nel corpo di lei l*ani | 
ma fra mi/èramente tormenta ^ confrtna • aI i 
amo d*wn nuouo rinale auedutcfi entrain frbita\ 
fflofia j ^ drente tutto ardendo ui fi di prugni 
con agro ^ nimicheuole animo bora fe [ieljò, ho : 
ra il fro auerfario accufando^et bora la fra don 
1 tia non ifcufandoine fónte pace',fenon tanto, (pian 
to egli jòlo la fi uede . A Icuno dalle nuouc noz 
^ della fra turbato non con altro cuore gliappa 
recchi gir le fèflej cheui fi fanno , riceue,ne con 
piu lieto occhio le mira ; che Jè elle gliarnefi frf, 
fono gr ^ pompa della fra Jèpoltura . A/m 
pianano in molte altre maniere tutto di da frbi 
ta oakfion di pianto frenturatamente fòpraprejì : ! 
delleqmli Jè forfè il atfr,o la uirtu alcuna ne to^ 
glie uia j in luoco di cpuella molte altre rinafcano | 
Ipiu acerbe ffejfeuolte etpiu grauiiOnde uiemen i 
dura conditione harebbe,chi con la fiera Hidra 1 
d*H ercole haueffe la fra battaglia affare', che co j 
fri non ha, a cui conu'ene delle fre fòr"^ conia j 
fèrexf^ d* A more fàr pruoua,. Et <pieUo,cheio ^ 
Irto» de glibuomim , frale medefimamente di uoi \ 
^onne auemre'ygx forfè (ma non fhabbiate uoi ! 
Cionani a male: dellecputli io non radono j come 
che IO mi parli con uoi)jhrfè dia) molto piti « 
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Verao che da natura fin fnchineuoU folcte ef 
(ère ^ arrendeuoli d ^liafjdltì d* Amore, che\ 
noi non fiamo: ^ noi le uoflre fidmme piu chia 
ramente àrdono j che noi le nofire non foglion fi 
* re.cpidntuncpie poi molti particolàri accidenti, che 
a adfcuna fòpraJhtnnOjUie piUjche noi non fia^ 

\ mo j foprauedute ui ficàdno ^ ri^ardofè . o l 
tre dcao fono e primi ardori-, /è ne glianiù finct 
ulli s'apprendono -,fi am il caldo alle tenere jron 
di,afi efji a noi piu dannofi’.Jè neU'cta matura fi 
fanno fèntire ; piu mpetuoji fan"^ fallo et piu fie 
ri non altrimenti, che il aelo fo^ia fàrejilcpiale 
tanto piu ifanaamente fi turba, (guanto piu lun^ 
mente è' flato trancpiillo ^ fèreno • A cpiefb 
modo o<gouaìù,o attempati che noi di cjue^ ma 
le in fermiamo ; a flrano pafjò, a dura anditio^ 
ne, a molto fiero partito fkt ifpofht la nojlra ulta» 
M.a tutti gliamorofi morbi (pianto piu inuec^ 
chiano jfi am cjuegli del arpo ; tanto mno fo- 
no rifanabili,et meno alcuna mediana lor goHa. \ 
Perno che in amore peffima afa e' la lufinghe 
uole ufan’^: nellaquale di gorno in ^orno fan^ \ 
^ confideratione inoltrati , cpiafi nel labirimho 1 
trafarfi fan'H^ ^mitolo,poi (piando ce ne piglia 
di fio, ritornar e a dietro per uia che fuori fi uen^ \ 
^ le piu uolte non pofftamo : ^ auiene alcuna 
fiata, che in marnerà a naturiamo nel nojlro ma 
le -y che ufeir d’ejjò etiandio potendo non uoglia^ 
mo . . Sono poi oltre a tutti> quejh le Imghe i 
difardie crudeli: Sono le briem anpiaofè: Sona ! 
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tTrdiar^ia^m rum Jicùre : Sono le rmoHdZ 
de glUmoYÌ pafjkti perigliojè ^ ffraui^in 
guanto piu le feconde fèbWi jògliono foprmenen 
do offèndere gli rìcuduti infnnHy che le prirniem 
re : Sono le rimembran'^ de dola tempi perduti 
acerbiffimeì ^ di fòmma mjèliata. è ^neratiOm. 
ne Veffere flato felice • Durifjime fono le dipar 
ten'^ cpieUe majjimamcntejche con alcuna di 
fiata notte gr lamentata ^ CT abbracàamento 
lun^ gjT* fòjfirofò ^ lachrioKUole fi chiudono: 
neUecpioli e pare che e cuori de gliamanù fi fitel 
lane dalle lor fibre, o fchianhnjì pel fouerchio af 
fanno in due parti- ohimè cjuanto amare fò- 
no le lontanan'^ : nellequali nefjìm rifò fi uede 
mai neWamante ; nefjùna fèfia lo tocca y nefjìm 
giUocxK ma fifjò alla fina donna jhtndo adogniho 
ra col penfieroy cpiofi con gliocchi alla tramonta 
Mypafjcl quella fortuna della fka uita in dubbio 
fanjk fililo del fuo fiato: ^‘conun fiume fim^ 
pre Admariffime lachrime intorno al trifio euo^ 
re con la bocca piena di dolenti fòfpiriidoue 
col corpo effer non puote^coll* animo ut fia in quel 
la ucce : ne cofa uede (come che poche ne miri)} 
che non gli fia materia di lar^ pianto : fi come 
hora col mio mifero effempio ui potete Donne fir 
ehiare:di cui tale c' la uita ; chente fuonano le 
atn'^m'ì^ Uie anchora pig^oreidellequalt per 
autntura auefl*altre due appreffò alle ramemo» 
rate ^ poi che tant*oltre fino paffitoìncn mipen^ 
ttro di ricordarmi. 
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ojctdchil mio dejhn fàltacè & empio 
Nei dolci lumi de V altrui pettde 
ic mie fperan^ acerbamente ha fratto ; 

X>i pena, in pena & d’uno m altro fempo 
tAenando i ^ortù,^ per afpre contrade 
^JLorte chiamando apaffò inférmo ^ lento f- 
trebbia ^ poluere al uento 
Son fìtto j ^ fòtt’al fòl fìlda di neuc. 
Ch’tm uolto feme l’alma jOu’ella il fìg^: 

Et un penjèr laflrug^ 

I Cocente fl^ch’opualtro danno e' leue^ 

1 Et gliocchifche ^a fùr di mirar ftaght^ 

1 Vian^noj0‘ quefb fol par che gliappaghi. 
M^or,cfje mia (iella piu non m’afpcurdj 
Scorgo le membra uia di pafjò m pafjò 
Ver atmin duro ; e’n penjèr trifh ejr rio : 
ch’i dico pien d’error ^ di paura i 
OUe ne Uo dolente che pur lafjò^ 
chi mi t’muidia o mio jòmme defio^ 

Coft dicendo un rio 
\er(ò dal cor di dolorofa fìog^a 'y 
che po fkr lachrimar le pietre ifhjjè: 

Et fcrche fian ben f(>efjè 
J^an^fae mie j con dijùjàta fìgga 
V chel pie mouOyU che la uijkt groj 
Altro che la mia Donna wncptd non miro . 
ol f ìe pur meaOyCÌT col cor con altrui 
yo atminandoj^ de l’interna ritta 
Bastando (òr per gliocchi ogni finterò', 
AÌ lf)or,ch’i p enfì , ohimè che fìn j chefìi^ 


Del mio atro thejòro hor chi mi piffa^ 

Et /òjrgf m fdrte^onde tcrrtuir non fpero/ 
Deh perche qui non pero ^ 

Prima ch^io ne dmen^ piu mendico ? 

Deh chi fi prefio di piacer mi ffoglia^ 

Ver uefiirmi di doglia 
j Eternamente f ahi mondo^ahi mio nemico 
D^n a che mi trahiyperche non fila 
Vita dura ^mortaljCpianto la mia- 
ue men* porta il culle jO*l piede errante j 
Cerco (bramar pian^do ana ch’io moia 
"Le lua’y che defio d’altro non hanno: 

Et grido jO Sjàuenturojò amante y • 
Horjètualfindelatuabreue^oiay 
Et nel principio del tuo lun^ affanno- 
Et gliocchiyche mi fianno 
Come due (kUefiffi in a l’alma} 
e’I uifòyche pur dianT^ era’l mio fòle } 

Et gliatti eJr If parole, 
che mi f^brar del petto ognialtra [alma 
Ean di penfien al cor fi dura fchiera j 
che merauigha è benyCom’io non perd- 
io on pero ga ; ma non riman^ uiuo: 
j pur uiuo al dannosa la fferan"^ 
via piu che morto d’ogni mia mercede- 
\lAorto al diletto a le mie pene uiuo, 

Et manco del gioir nel duci s’auan*^ 
ilo cDTfCh’ognihor piu largo a pian^ riedei 
lEt penfdj^ ode j ciT uede 
i^ur le i 3 che l’arjè già fi dolcemente j 
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hor fn Um Amaro lo dtjnlUy ' 
e /ài d’utia ^uilld 
Ttma^L ^an fòco de Vdaxfi mente ^ 

'■ me fk m fidando, o de/hn forte 
onte mndi tu ben pofìo in dura fòrte- 
ri^n homdi lo tronco ne uen mmoi 
lit non Id doglid j che mi flrugff ^ 
ynd*io ne uerghero cjuefVdltrd f eor"^- 
cquefì finid ^uefh uerfi Verotnno:^ foco 6tau 
ìfijpure doffodlcm dolorojò Jòjf tronche fdrea 
he di nu^ il cuore gliufàjjè ^ uerifjimc dimo^ 
ÌYdfore delle fue interne fenejd(juejl*dltri fdjjkn 
io fedito dijfeì 

ufpych’i fùg^ió" fatmfo^ 

^^e « fdrte letto Id mid fhmeU uiùc 
Del ^ogo j che Id freme youuncjue i Hodd: 

Et Id memorid jdi ch*io tutto dudmfoj 
A Ydddoff idr i miei dolor m^inuitdf 
Et tejhmon Uffkrne ogni contradd* 

J^mor jè CIO t*dggrddd j 

Ji Imn fi con ìAddonna^ cKelld il Jèntu: 

Et Id ne Porta quefìeuoaextreme} 

Dotte l*alfa mia ffeme 

¥ft uiHd wn temfo ; ^ hor atduta ^ ffenta 
Tanfo fi quejh exilio acerbo ^ ^aetey 
elianto jel fiato dUhor dolce ^ fiaue. 
in alpe odo fognar Laura fidi uerde ; 
Sof^iroy^fiangpjcir ft^ fi^tet le che^^Oy 
che ficàa fide al ciel del mio dolore- 
Se finte in Halli yO rio fer cHmin uerde 
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5em atièr ioon gUàcchi mltì fdfieg^ò' ' 
A fkrne un del mio pianto uia magiare» 
ì*io miro in fionda, dn fiorei 
yeg^o un, che dioe,o trijh peregrino 
io tuo uiuer fiorito e^fecco ^ morto: 

Et pur mi penfir porto 

"Lei, che mi die lo mio acerbo dcfiino. 

Ma guanto piu penfando io m uo fico', 
Tanto piu tormentando Awor uen mea. 
ue raggio di fol Vherba non tocchi j 
Spefjò m’afftdo:^ piu mi fono amia 
D*ombrofa fibut i piu ripofii horrori: 


eh* io firmo l penfir uag) in epte begliocchi; 
che jòlean far miei di lieti ^ filia 
Hot gliempion di mifirie ^ di dolori: 

Et perche piu m accori 
iJin^do erroria dir de miei martiri 
V engo lor ,<om io gliho di ^orno in gorw* 
Voi, (piando a me ritorno, * 

Trouomi fi lontan da miei defiri ì ' 
eh' 'io refio(ahi lafjò)(piafi ombra fòtdombra 
Di fi uera pietattAmor m*ing>mbra, 

Q i^alhor èie fiere in foUtaria piagma 
^Cirfin pafcendofimplicette (^fnme 
Ver li fmeraldi /brgo è lontano'. 

Vanendo a lor cominao,o lieta &fag^a' 
vita d*amanti:d uoi mmiche fkUe 

lìon fin uoftro Iterar fiUace ^ nano • 

Vn bofóo, un monte, un piano, 

V» piateTjUn defio fimpre tùtem- 
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Io dd Id donna ma quanto fon lun^ ; 

Deh j/è petit «ipwngc, 

Date udientia injèm a le mie pene- 
E n tanto mi rifcuoto 3 ^ ueg^o ex^reffoy 
che per cereUr altrui perdo tne ppfjò’ 
herma riuera i piu defèrti lidi 
uCvnjè^ria Kmcr^lo mio auerfario anticoy 
che piu s’aUegraydouio piu nti doglio- 
lui*l cor pregno m doloroft flridi 
Sjòg) con l*onde:(^ hor d^un ombilico 
Et de l arena Ufo penna ^fògUo- 
inS per piu cordoglio 
-torno al bel uifo 5 come pefce ad efat- 
Et con la mente m efjò rimirando ^ 

Temendo defiando 
Prtgc jòuentejche di megl*fncref(tt- 
Voi mi rijènto 3 gjr dicono penfèr cufjò 
DO» e uadonna?en qucfht pìan^ & pàffo- 
an'^n tu uiuerai con ^uejh figgo 
j^pprefjò a Valtr a, ^rimarrai con lei', 

Et meco ne uerranno i dolor miei- 
n (Mefkt gii fi c Donne lafciando hoggnmi a ditm. 
tro le dn^nijKmoreda ognilato aafflig: 

Cefi da ogu parte, in ogùjkto,fiammeyfo^iriy 
Idc hrìme,angfde , tormenn^ dolori, fòno de gin fi 
lict amanti Jegtaci : EfiaUj perche bene m loro 
compiutamene ogù colmo dimifèriafi ritruoM, 
non finno pace gamai , ne pure trngta ueruna 
con quefk lorpene fiori di tutte l*altre qua- 
lità di uiuenti ^ dalla lor fi era Q* ofiiM- 


verào che fogliono tutti glUtumalij~ 
tonali credti (UUd rutturd froatcàano m dlcun 
modo di mdntener U lor uita j ripofarfi dof>po le 
fihche'y&‘ con Id (juicte ricouerdre le /òr^, che 
fèntono efjèr loro nc gliexercitij lo^e ^ inde- 
I boUte. Jjd notte e g?/ uccelli ne lor dolci nidi et 
[ trdUe frondi fodui deglìdlheri rijhrdno gli lo- 
ro diurni gjr derofi ^ri . Per le febee gidciono 
Verrdbondc fiere, chherbofi fiondi de fiunti ^ 
le lieui dighe nutrìne.ferdlcun Jpdtio e molli fie 
fa [òfhnendo poi gli ritornano dllc lor difeorre 
noli natdture piu uaghi. Et glidltrihuomini me 
defimi diuerfdmente tutto ilmrno nelle loro bifiò 
gne trdudglidtijld fièrd dimeno d^dtele mem- 
brd doue che fid^^ il ue piente fiònno riceunto, 
prendono ficurdinente dlcun dolce delle loro futi 
oofiè cure rifioro. Md giuntanti mifièri da fièbbre 
atnnnoud fiòllcatati ne ripofo , ne vniramififione j 
ne dUegpanunto hanno alcuno de lor mali: ad ' 
opti bora fi doglionoiin ogni tempo fiòno dalle 
Sfeordanù lor cure ^quafi Metti da caua gli diflra 
hentt lacerati, il di hanno trifio ; et d noia glic^ 
il pile 'j come quello ^che cofa alle pa par loro che 
fila contraria alla qualità, del lor fihto.nuila not 
te affai piggore', in quanto le tenebre piu gVinui 
Uno al pianto yche la lu<x]come quelle jche alla 
mifièrid fino piu confiòrmi: nellequali le uiplie 
fono luoighe ^ bapiate',il pnno brieue^pe 
nop pduenteuole et ff effe fiate non meno del 
le uiplie bagnato dal pianto medefimo ^ alla- 
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g»ft> . che comunque ^addormmbt il a>rf>;(or 

rf L*aniì 7 w fuyititmcntej ^ rientra ne jùoi dolo 
I w 3 ejr oonHìna^natiorù putrojè, ^ con fiu nu(m 
j Me (orti dUr^aa tiene gli finimenti fgpnunùt^ 
i infidiojàmente ^ an^fctaà : onde^ o fi turba il 
fitnno ^ rompefi appena incominciato jo fipti^ 
re il corpo fiacco ^fienale, fi come di quello hi- 
fogno fi, lo fi ritiene 3 fij^ira il ua^ cuore fogni 
; d^j triemano gli (finti fiUeàti 5 duolfi l'anìm 
I ma mamnoonofa 3 piangono gUocchi atttiui a,. 
j ue7rf(i a non meno dormendo, che uegghiando la 
I imagnaiion fiera ^ trifkfè^re. cofi a gli. 
amanti quanto fino e lor gorm piu amari', tai^ 
j to le notti uengpno piu dogliofi ; ^ in quejìe 
I perauentura tante lachritne uerfitno 3 quanti han 
I no il gorno ri(parmiati fi(piri . Ne manca hu.. 

! mor alle lachrime per lo bene hauere lachriman 
do fitto de gliocchi due fintane:ne s*interchiudt 
tne^ fiffiro la uia,o men rotti ^ con minor 
, empito efcono glihodierni del cuore jpche de gli 
hefiemi tutto l*aria ne fia pieno. Ne p doglie il 
j duolo, ne per lamenti il lamento, ne per angfcie 
I Vang(cia fi fi minore . arP(i ogni gorno s*ar.. 

\ rog il danno,^d'horainhora diuienpiu gra 
j«e. Crcfce Vantante nelle fùe mijèrie fecondo di 
fi (kjfi a fuoi dolori • Q^efhe' quel Titio^che 
pafce del fio figttoVauoltoio',an^chel fio cuo<m 
re fimpre a miUe mcrfi rinuoua di noieuoli an^ 
^i • Cluefio i mel lfione,che nellaruotadel 
T e fùe mola ang fcie grando bora nella ama^ ho 
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r<t mi findó fùTbOoj^re dal tomento non fi 
fcioglie marnai ìan(i tanto piu fòrte ad ogntho- 
ra m & mchiodawfh^anto piu leg/to 

ui/ht ^ piu ^ato- No» poffo o donne a^tìt 
gliar con pacale le pene^an lecptali queflo crUm, 
dele tnaejfro ciafjliff ; fi io nello fhemo fóndo de 
gVinfèrni penetrando gli effcmpi dell’ultmie mi 
^ie de dannati nan^ gliocchi non ui paro:^ 
fiefk ifieffe fono, come mi uedete^ perauentura 
mai graui- 

A è da porre ho gonidi a ipétfii ra^onamenh mo 
dome uolere piu olir a di quella materia fiiuella 
rejdellaquale quanto piu fi par la, tinto piu^a 
chi bene la oo^iderajne rejht a poter dire . 
Affai haucte potuto adunque aomprehédere o Don 
ne per quello, che udito hauete,che cofa Amore 
fi fia,^ quanto dannofa eir ffraue: llqualecon 
ero la maefadellanaturafcelerato divenuto, noi 
huomini cotanto a lei airi, ^ da e[Jk deltintellet 
tOjchediuina parte e'', per ijpeciale grada dona- 
ti, aaio che cofi piu pura menando la nojlra ui 
ta al cielo con efjò tauacàaffimo é fitlire 3 <{i Im 
perauenturamifiramenteffoliandoa tiene col pie 
attufjnti mlle brutture terrene in maniera, che 
f^ejjèmlte difauenturofamente u affoghiamo. Ne 
^re ne'men chiari, 0 meno predati cofi fi', come 
mi uedete:arC(i egli coloro ; che fino a piu alta 
fortuna [alinone a dorati fig^,ne acorone^* 
mate rifi^r dando , con meno riueren^ t^pìUm. 
ifconciamcnte fitC^ndogli fiurajbt nufiramente 
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&lò^affraua. Verche Je Uno^ra fkncmUd di 
liùfi duole de oiftndolo j dee rmp'dùdrneld g i 
(mondo )fenon m qudntvelU contro coft colpeuo^ 
le 0 'tndnijèflv itHcididle de ^lihuottiìni por^^o 
<0 Umenteuole ^ troppo bneue querela > 

Mrf io 0 Amore (a tem riuol^^ domnque tu 
bora fer quefl’arid forfè a nojlri danni ti uoli) 
fi con piu ' lun^ ratnarico t*acoifòj chee[Jà non 
fèce-^non fi ne dee alcuno marauigliare fienon 
come io di tanto mi fia dalla graue frefjùra de 
tuoi piedi col collo rifcojjòj che io fuori hora ne 
pffi mandar quefh uoadequali tuftauia ,fi eo^ 
me di fianco & fìeuole pri^oniere^a quello jche 
alle tue molte colpe, a tuoi mjiniti mtcìdi fi con 
juerreée j fino certiffimamente ^ roche gjr jp# 

I che- TU d’amaritudine a pafa : tu- di dolor 
a miderdoni : tu de glihuomitu mortaliffimo 
iddio in danno fimpre della noflra uita et 
mofiri della tua deità fieriffime ^ aoerbifjì • 
me proue ; tu de mfiri mali cmdtfij : Tff dì 
afa trifieuole a rallegri : tu ogni hora ci fia.^ 
ttenti con mille tutoue firme di paura ; tu in 
un^fiiofa uita a fài uiuere 3 eìT a crudeliffìm 
me cìr dolorcfijfime morti cmfigmla uia • 

Et hora ecco di meo Amore che fuochi H 
^i^ llquale libero uenuto nel mondo ^ eir daL 
lui affili benignamente ricemto , nel fino de 
miei dolaffimt ^rUfori ficura ^ tranquilla m 
ta uiuendo fan"^ fijfiri ^ fifn'^ lachrimt 
e miei ffouani anni nemeruMa fiUoe, ^pur 
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tro^fpo fèUceifi to te foto non hduefft marnai 
amofcitito» TW mi donafh a alci j la<ptale 

io an molu fède JèrUendo fòfra lamiduittheb 
ti atra : in <lueUd Jèruitu\ mentre allei 

acatie, ^ di me le atlfè'jUifJt buon tempo jfka 
dolce merce j uie piu che in altra liberta fortu^ 
nato • nord che fono io/eJr cpudle e* bora la 
mid Ulta 0 A more ? Della mia atra Donna fpo» 
gUatojdal concetto de miei uecchi dT [cortola* 
ti ^nitori diuijoj che ajjki lieta poteano terminar 
la lor ulta, fe me non haucffer ^aerato j <i ogni 
confòrto ignudo ; a me medejìmc noiofo & gra-. 
uejin trafluUo della fortuna Imgtmente di mijè 
ria in mijèria balleflratO jaUo jlremo quafi fàuo 
la del popolo dxucmto\meoo le mie grauì cUte^ 
ne trahendo dietro , fùgg) dfjài debole ^ fkm 
co dalle gtnti cercando , doue io (ptejìe tormenta 
fe membra abbandoni aafcun die: lequali piu 
dureuoli di (pucllo,che io uorrei^anchora tenen^ 
domi in uita uogliono che io piangi bene infi- 
nitamente le mie [aagtre . a hime ; che doue- 
rebbono piu tojh almeno per pietà de miei mali 
diffòlucndofi papere hoggmai della mia morte 
quel duro cuore-, che mole, che io di cofi penojk 
uita papa il mio : ma io non gtarì lo pafcero» 
QuinaVerottino pofhtp la mano in fino fito 
ri ne traffe tm picàol drappo di lino : colquale 
egli ,fi come tm altra uolta fatto hduca,poi chea 
ragonarc incomincio -, gliocchi,che fòrte piagnea 
nOjrafiiugmdofi‘,f^ effi, che molle ^ grauc 
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^tradiuenuto delle jite UchriiHe, peroHentura 
fifa mirando j m f in dirotto pianto fi mifi^ijuefie 
altre foche parole nel me:^ del piagnere ama 
gntnio alle paffàte ; Ahi infèlice dono 
mia donna crudele mjèro drappo ^ di tnifèro 
ufficio iffrumentoiaffki chiaro mi ditnofiro ella do 
mndomiù 3 <^lc douea effere il mio fiato ‘ TU 

filo m'auan^ per ^iderdone deltmjhUte miepe 
ne- Uont^mcrefatjpoi che fèi mio", che io quan 
to baro a uiuere,chefara poco^eon le mie lachri 
metilaui • Cofi dicendo con amendue le mani 
a gliocchi il fi ripofiidaquali ga aideano in ùm 
ta abondan'^ le lachnme j che rùuno fù 0 delle 
donneo de gouani,che potejfi le jue ritenere» 
llquale poi che in quella guijk per buona pe^ 
^ chino fiando non fi mouea 3 da fuoi campa- 
dalle donne jche ^a sacrano da fider le- 
ttatejjù molte uolte richiamato} & alla fine(per-‘ 
ào che bora parca loro di quindi partirfi) ìòllem, 
nato eJr dolcemente racconjòr tato. A cui le don 

ne , perche egli fi rihauefjè da quel penfiero , il 
I drappo adimandarono uaghe moflrandofi di ue 
( dello: ^ quello hauuto^ gjr d*una in altra mano 
I recato jUer fi la porta del gardino cUminando tut 
j te piu uolte mirarono uolenù&i. Perciò che egli 
tra di fòttiliffimi fili te fiuto dognintorno d^o 

I ro ^ di feta ficcato; ^ per drento alcuno ani 
nutlut^ficondo il cofiumeffreco uaghamente di 
pinta u*hauea } & molto fludio in fi di maefira 
I mano c't d’occhio difcerneuole dimoflroHa» 
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Inii ufdii delVel ^ordino t nel 

^dìdgo le donne aavmpagiutte j e/JIj perno che 
Vorothno non uolle tjueldi nelle féfh rimanere -j 
del cafkllo fceJèro:(^ d’uno ra^onamento vn aL 
tro trapafjkndojperche egli le Jùe punenti cure 
dimentuUfjè,(juaJì tutto il rimanente é quel qj<rr 
no per ombre e!T p^^ due ^ per pUg^ dilet^ 
teuoli sbandarono deportando • 
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M( fdre,<pian^io ui fenfò/muo, 
4 donde ciò fio. j che hduendo U na 

tura noi huomini di Jfirifo ^ di 
membra fòrmaùj qtte^ mortali et 
deboli: quello dureuole ^ Jèmfitemoj di piacer 
re al corpo s*afj7itxchiamc,quanto per tioi fi può, 
^neralmente aaf(uno:all*animo noncofi moltiri 
furiano per dir meglioypochiffimi hanno 
(ura 0“ penfiero. Verao che ruuno e' cofi uile j 
che la fifa perfima d*alcuno u^mento non rieuo 
pra:^ infiniti fimo coloro 3 che nelle lucide por 
\pore ^ nelle dilicate fite gjr nell’oro ifiejjò eobcri 
ito predato fiifciandolaj^ delle piu rare ^mme 
illufirandola^oafi la portano , per piu di gratta 
gjr piu d’omamento le dare : Doue fi ue grotto 
tùttol gorno uie piu che infinttt di queglihuomi 
ni } equali la lor mente non (ilo delle uere ^ fò^ 
ìde uirtu non hanno uefiita^ma pure d’alcun «e- 
\lo 0 filo di buon eoflume non tengmo ne rmper* 
tu. ne adombrata* Et che èremo noiicheper 
'fUtghes^ di quefh inairoo terreno , iUptale po., 
ichi anni òfiiogliono ^ fanno in potue^riioma- 
ra 3 doue a fòftentamento di lui le cofi aguoli ^ 
ogm luoa prropofiea dalla natura et bagnano 
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noi e attnfi,lejè!ue,e man medtfnrH foUeatando 


am molto ijbtdio e ahi piu fretìifi cerchiamo:^ 
per aaonao ^ di lui potendo ad cfjò una 
pieàola rinchiufaafppannuaia dalle neut ^ 
da jòli ^fèndendolo (oditfire , noie piu lontani 
marmi da diuerfi parti del mondo ratinando in 
piu contrade pala^ ampifjìmi gli fondiamo : Et 
la etlefh parte di noi molte uolte, di che ella fi pa 
fat,o doue hahiùynon curiamo j ponendole pure 
innanzi Pù* amare del uitio^chr'gli 

frutti dolaffmi della uirtu, nello ofeuro d^haffò 
ufo di tptcUopiufòuenterinchiufk tenendola, che 
nelle chiare gjr alte operahoni di tpucfht inuitan 
dola acorteggare. oltre acdo,<ptal bora ame 
nocche noi alcuna parte del corpo indebolita ^ 
inférma Jéniiamo j am mille ardimenti la fntarri 
tt fànita in lui procuriamo di rìuoaure : 
animi nojlri non fam poco curiamo di dare ricom 
Mero CJT* medicina alcuna- sarebbe egli fnrfi 
per entefh j che perno che il corpo piu appare, 
rhellanimo non fa ; piu altresì' crediamo che egli 
habbia di quefi prouedimenti me fiero f llche 
pero tuthtuia e'‘ poco fonamente argimentato- 
Perno che non che il corpo nel uero piu che l*a 
lùmo de gli huomini non appaia-^ ma egli e'‘ di 
gran lunga in auefo dallui euidentemente fkpe 
rato . Connofia eoft,che l'animo tante fiate ha, 
quante fino le fte operationi ; doue del corpo al* 
tro che una firma non fimofra que^ 
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pM in motti anni mclù hnomim affiena non utio 
nojdoue ^elle affano in brteuc tempo efftreda 
tuttol mondo conofitute: tt ijttefh ifkjjò corpo di 
tro che pochi ^ortù no durd',U che lammo fèm 
pitemojèmpitertiamente rimane’, et può fico lun 
j ghi Jècoli ritenere epteUojin che noij mentre che 
\egli col corpo dimordjl*auez,’^‘imo. JlUc^ 

'■ tmai cofi et infinite altre ^che fi potrebbono a cjue 
\jie a^gnenS) armnenàtre jè gìxhuomirù hauef 
j fino cptella confideraùonejhe fi gliapparterreb 
he d’hauerejuie piu bello farebbe hoggdi iluiue 
re nel mondo 0 ^ piu fiaucjche egli non e' : 0 * 
noi eonbafkuole cura del corpohaitere molto piu 
gUammi 0 “ le menti nofhre ornando ^ 0 * meglio 
pafcendo\et piu honratamente habitandolefarem 
me di loro piu degm’jche noi nonfiamo: 0 > mol 
ta cura porremmo nel oonfiruarle fane: 0 ‘ fi pu 
rè alcunauolta tnfirmaffinO jCon mag^ore ifiu* 
dio s*ajfittichcremmo di riparare allor morbi, che 
noi non fkcàamc . Tra eptali epuanto paia che 
fia grotte queUo che Amore adofjò ciarreat , 
afjki fi può hauere dalle parole di Perottmo nel 
precedente libro conofièuto . (^^antun^e Cu 
fmondo molto da lui difeordando lung> cimino 
fia da tjuefh oppaùone lontano- Perao che ut 
[nétte il di figtente le belle donne Jt come ordinato 
haueano jdoppol magare co loro gouam nelgar 
ditto, 0 ^ nel uagv praticello acco^ la bella finte 
0> fitto gliombrcfi Allori fidutefi,doppo al^uan 
H fifhuoli motti /òpra efirmotù di Perottmo da 
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^ empdpù 9!T dorme ^Ud:^’^UoImente 

gitati i affettando ga aafcuno, che cifmondo 
^rlaffè } egli aft mcominao a dire. 

uez^amente fece hieri fagg & helle Don- 
ne Verottino : iltfnale nella, fine della fna Umga 
Merimoma a lajao pangndo j dono che creilo ^ 
che hauere no gli ^area con le {carole p)tuto già 
dannare, le lachrim gli ac<juifìafjòno;aoe Uno 
fira fède alle cofè, che egliintendea di moflrarm» 
Letptdi Uchrime tuttauia quello ^che m uoi ope 
raffino, io non cerco: meuer amente mcffino elle 
a tanta pietà de fioi mali j che io[come potefle ite 
dere)non ritenni le mie. £t cfuejkt pietà in me 
non pereto hieri filamente hebbe luocoian^ ogà 
uolta,che io aUe fue molte feia^re confiderò, dMol 
mene piu che me;^natnente: ^ finomi Jèmpre 
gratti le fite fatiche, fi comedi cctriffimo amico , 
che egli m*è j forfè nongtari meno/he elle fi fie 
no aÙui. lAd quefie ifkffe Uchrime, che m me 
poffino efjère meriteuolmente lodate-, come quel» 
le, che uenrnno da tenero ^ fratelleuole animo, 
ehe io gli ho ne fitoi ct^i j tteda bene Perottino, 
che in lui non fieno perauentura uergpgnofè. 

Perno che ad huomo nelle lettre ^ ne' gli fb$ 
di gd da grr^ne afidi profitieitolmente efferate 
to', fi a>m*egli e ; piu sUcconuiene adpefhtndo ua 
lorofamente la nimica fortuna riderfi ^ beffirrji 
de fitoi guachi ; che Ufiiandofi fiftoporre allei 
per uilta piagnere ^ ramaricstrfi a gtifa di fin 
emllo ben battuto. Etjè pure egli 
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hd id frliantìcfìi mdefiri ùmto,di fatto dueémet^ 
dp^cfò j 0 Jèco d’anime dalle euUe reattv 3 ch<e 
egli incontro a alpi d’urut frmina p pofjk 0 fap 
piafehermire (che pmind pare che pa la-^tu 
tktjp noi alla fua noce mdepma creSanw) 5 
affili harebbe fitto mcn malcy ^ api ad huomo 
Ubero piu amcneuole Verottino ; p anpfjinda 
la pia debolczp^ egli p ptffe di fé pefjò doli* 
to jche non c' Jktto dolendop d’uno iprano haue 
re in altrui la propia alpd recata • ìAa che ^ 
egli pure ap ha uoluto ; ^ per megUo alorire 
la fua nerigna j lamoiiandop cP Kmcre ^ accu^ 
pmdolojdantutndolojrnnprouerandolojogm film, 
lo ogm alpa uolffndo in ItUjs’d tfbr'H^ di pr* 
Unti in poa cThora di Uberaliffìmo donatore di 
npop j di dolafpmc apportatore di bene, di pn 
ùfpmo anprudtore delle ffnti,che egli pmpfe\ji 
pótOf rapaafpmo rubatore di ^ete , acerbifpm 
me reattvr eh male , fceleratifjpmc miodiale de 
ghhuonHni diuetùre ; come fe egli fùjp la 

pntina del mondo 3 in lui ha dirittata ogni brut-, 
tura della noPra uita,anp alte uoa O' cop lun 
^e gjr ap diuerfi [gridandolo •, che a me goua 
di credere hoggmai 3 che egli piu aueduto di 
^Uoyche noijnnHamo ; non tanto per nafeon- 
derct le fue alpe ^ guanto per ditnoprarui la pa 
locmen'lU 3 habbia tra noi di cjuepa materia in a> 
fi fitta maniera parlato . Perno che dura ap 
fare a mecche pa il penftre 3 che egli ad alcuno 
M noi, che pure il p^co dalla mela anopiamo. 
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fioluto fir credere, che kmerejfm'^ iL ■ 
^xaU rùitn bate fuoté ne glifmomim hauer luo- 
eojfia a, noi <to^ nofho male ottone- Et ter 
temente RigtarieHoU Donne egli ha m un rio 
innate cotante buge, ^ tptelle cofi bene eoi cor 
fò ^apparente uerita mutate doue gli bifògnd^ 
uà j che fanT^ dubbio afpli d*actpta m*harebbe 
a dojjò fatta uenire,ft come le fue prime mi» 
nocete fonarono jjè io bora dinanT^ a cofi mtende 
ti afcolttttria non parlaf^, come uoi Jète : che ad 
ogm ramìuppatijpma ^efhonedaperuoi fcioglie 
re j non che alle fciolte ^udieOre , come quejht di 
Mi a poco farayfète baflanti • Zeepudi fi come 
hieri a pietà mojfòno le fue lachrrmej cefi hogn 
a ri fi trarranno e fkoi errori ^ feoperto uedendo 
dalle mie parole quelloyche egli colle fue t^mna» 
fcojè . I [che aedo che /4n% piu oltra terterui m 
ooniina hauer luoco j io a ^lejfitti me ne uerro', 
filo che uoi alcuna attention mi prefiiate . He 
ui fia grane Donne il prefhtrlami j che piu a me 
fi contiene ella hogg^che a Verotnno hieri non 
fece. Perciò che oUre che il fnodare de glialtrui 
groppi piu mala^uole oofa fiacche l^annodargli 
i non é fiato j io la uerita nan^ gliocchi ponendo 
I ui cono fiere ui faro ejucllojche e' fimmamente di 
I eeuole alla nojira gouane etate ; ^ ilche 
! tuttol noflro uiuere morte piu tojh fi può chiama 
I re, che Ulta: doue egli la buga in bocca recando 
j ui dimoflro oofa ; la<putlepojh che fùfjè uera -, 
j non che a ^Uantù uo^ri ni comeneuole^ma ella 
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ftrrehhe uie piu a morhj che dd dlcuna 
de uiui confórme • HdUed cofi detto cifnumdo, 
^ btceudjij quando Lifd ucrfò tAddonna Bere. 
nice bdldan'^jàmente ri^rdando , is^dorma, 
diffeyC fiuHolej che noi Cifmondo dttentanunte 
afcohxdmo'ypoi che di tanto gouanunto a hdtmo 
ad ejpre e fùoi firmom • lìche fe egli cofi pie.. 
Mf nenie adttendera,aome pdre che animofamen^ 
te ci prometta ; certa fono, che Verottmo hahbia 
hoggL non men fitro d^ndiivre ad hduere, che 
egluiieri gagliardo afjÀlitvre fid flato. Kiffofè 
hladonna Bcremee a eptefle parole di Lift non 
p che ripoftole tutta lieta CT afpettante d’u 

Sre fitaceaild onde Cifmcndo cofi prejè a dire, 
fut co fa fola leg^adre Donne y gir molto fimpl^ 
ce hog^ ho IO a dimoflrarui, ^ non piamente 
dalla magffor parte delle noflre finaull€,che a 
epfep ragonamenti argomento hanno datoy ntd 
da quanti uìuono {che io mi creda) almeno in 
tnuAche parte, pio che da Verottmo oonofliutay 
fl egli pure ooft conofce,cotne a ramona: et que-. 
fiat la bontà dt Kmore: neUaquale tanto S rio 
po/è hieri Verottmo ; quanto allhora uoi uede/hj 
et fi come bora uederete,a gran torto. Mrf perao 
che a me anuiene per la pltafèlua delle pemen 
^gne pafpndo altaperto campo delle mie ueru 
ta pr uidj prima (he ad altra parte io uen^^a 
ptoiragonamenti rifondendo in cfji pomamnut 
no. Q^tp due pndamenh gitto hieri Verot 

tino nella prima fronte delle pe molte uoayCtp 

1 

» 

• 

1 

1 ! 

1 , 

r- ^. 00^1 


ffdeffi edifiaihio te pie )ra^ìà tutta U Jua» 
fi lun^ <jiterela afjki acconaamente com^Jè: cto 
i ychc amare fan’^ì^ amaro non fi ^[Jà j ^ che 
d’altronde rum uen^ uerurto amaro ^ rum ^ 
ada^ che d^Xmcre . zt ferao che egli di ffe 
fh pcondo frimieramente ardimento a uoi Mrf- 
donna Berenice rauol^ndofij lacuale afJàiPrejh 
u’accor^fhjijtiantoegli ga neW entrar de fìtoira 
monarnenh andana tentorùyfi come tinello che nel 
inio era ; di tjnmdi a me pace d^incominaarep} 
che parole rif^ondendo gli j pereto che di rrwbe 
a coftfaoperbt nien^gnarumpi mejhero. Di- 
co adnnMe eofi-jche fòlle co fa e' a dire, che ogni 
amaro da altro rum proceda gjr non nengt che 
d* Amore. Verao chef tpiefh fùjfe neroj percer 
to ogm dolce:^ da altro che odio non nerrehbe 
0 * non procederebbe mamai'.conaoftaoo fa, che fan 
fo contrario è l’odio daìTamore, ^natv e‘ dall’a^ 
maro la doleez^ lontana : lAa pereto che da 
odio dolce:^ nernna procedere no pno: che ogni 
odiojin (pianto i odio ^attrijh Jèmpre ogni cuo., 
re 0 addolorai pare altresì che di necefjìta fi 
conchinda^che di amore amaro alcuno procedere 
non pofjk mnernn modo gamai. Vedi tu Ve- 
rottinoifi conte io ga trono armi, con letptai ù nm 
co^tAa nadaft piu mnan^j0 apn frette lot 
te con le tue r agoni pajjtamo . Perno che do- 
ue tu alle tre mamere de mali appigliandoti ar 
g>menti,che ogni doglia da cpialche amore ^ft co 
me ogm fiume da (polche fónte, fi ériHamana.. 
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mente ar^menbendo ad afpli jteuoUiiyfiilfafter 
te t*appiglij^con fiatoli ^ filfira^oni fo^n 
ttttA’Verao che Jè uuoi dire^che/è noi frima non 
amafjimo alcuna cojàyneffùn dolore atcccherebm 
he gamai j e^ aduncjue amore d^ogni noflra dom 
glia finte ^ findamento j et che pento ne Jè^t 
che ogni dolore altro che d’amore non fia: Deh 
perche non à di tu anchora coft jchejè glihuomi 
tù non nafcefftno jcffi non morrebbono ganutiie' 
adunque il mfcere d^ogm nojlra morte findamen 
to : ^ ferao fi pofjk dire^ che la (tigone della 
morte di Cefare o di Herom altro che il loro na 
pimento non fia fiata • Q^afi che le naui^ 
che affondano nel marej de uenti, che dal porto 
gliafiir arano fecondi gjr fiuoreuoli non di que 
gli cìjell’hanno umte disfiuoregganti ^ cantra 
ri, fi debbano con le balene ramariaire : perciò 
che fi del porto non ufauano , effe dal mare non 
farebbono fiate mg>Zj!^te. it pofh che il cade 
re m baffi fiato a coloro filamentefia noiofi^equa 
li dell’alto fin mghi^non perao l’amore, che alle 
0 a glihonori portiamo, fi come tu di- 
eeffi'j ma la fortuna, che d: effe a Jpoglia,afi dote 
re-Percioche fi l’amarle parte alcuna di doglia 
ciarreitffjè nell’animo con l’amore cU loro pojfiden 
dole 0 non pojfidédole uerrcbbe il dolore in noi» 
Manonfi ucde,chenoi a dogliamo,finonper 
dendole» Kn^ manififia oofa c' egli affai ì che 
méte altro in noi opera il loro amore ,fenon che 
^eìle cofi,che la fortuna a da,ejfi a fi effrre dola 


I forni : tlche jè non fitjfè ueroiil Perderle , 
i €he noi ne ficeffinWj^U mancar di loro non a 
^ fotxthbe dolere. Se aduricjue nelTamare c^mfh bt. 
\ni Sfortuna doglia alcuna non fi finte, finonm 
cjuanto e(Jà fortuna, nel cui ^uerno fino, gli f et 
tmhtjCDnaofiacofa che amore fiu a graS fila 
mente ce gli ficàa efpre^ ^ la fortuna oome ad 
efjk piace eJr ce gli rubbi ^ ce gli Sa-, perche 

g oua egli a te S Sre j che del dolore yil eguale le 
romutattoni arrecano a glihuomni, Amore ne 
fia piu tojh,che la fortuna cagone?Certo fi man 
gando tu a cjucjìe no^Ji come tutti fkcàamo, il 
tuo firuente cantra tua uoglia ti leuafjè Snari^ 
il tuo dorato piattello pieno di buone ^di fiotti 
afi,iUptdle egli medefimo t^haueffe recato’,^ tu 
del cuoco ti ramarla^, ^ dicejh che egli ne fìtf 
fi flato cagoneyche il conSmetitOy SlicOto fipra 
quella coiai uiuanda ti fóce } il perche ella ti fu 
recata,^ tu a mangame ti mett^',po^fan~> 
^ fòlio fkrcfh tenuto da aafeuno^ Kora fi la 
fortuna a nojlro mal grado fi ritoglie que beta, 

I ehe ella prima et ha dati,decptdli ella r fila ar 
I recOtrice ^ rapitrice ; tu A more ne ncolperai,che 
! il (onStore S loro j e2r non ti parrà d*mpa:^ 
re ? Certo nonuorrei Sre cofi: M.a io pure du 
bito Veromno ', che hoggmai non t*habbiano in 
cotalx guSà gran parte del debito cono/amento 
tolto le*ngrde mamnamie. C^uejh medefii^ 
mamente yfan"^ che io mi Sjhnda nel parlare, 
delle riccher^ SlCanimo,^ S quelle del corpo 

tt fipuo 
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6 fi pio riJpotklere;^fialunf{ì peno di loro gli 
mmjlratvri. "Et fèlle tue fiere fi dogliono perden 
doaioino de loro poppanti figliuoli y il atfò tri- 
fUychc lepun^-ytionVamoreyche la natura mjè 
gnaloroyiefi dolere. Dintorno allecpt ai tutte co 
fi hog^mai che nepofjò io altro dire, che di fi- 
Uerchio non fia ;finon che tncntre che tu con que 
fie nuuole ti Hai ombreg^ando la tua bugayrUu 
na fida firma ci hai ritratta del aero ? se per~ 
auentura piu fòrte ardimento non uolejjimo ma 
dire che fitffe deU*amaritudine d* Amore quello 'j 
doue tu diyche Amore da quefk noce amaro affai 
acconciamente fu cefi detto da prima, perche egli 
bene nella fua medfima fionte dimojlrafjè ciò 
che egli era. ilche io ga non fapeaj^credca 
che non le fimiglian'^ de firmoni, ma le fifhtn 
^ del! oper apolli fiffjònoda effer ponderate ^ 
ritardate» che fi pure le fimiglian^ fino dèi 
le fiifhm'^ ar lamento j di uoi Donne ficuramente 
m'mcrefce jequali non dubito che Verottmo non 
dicctyche di danno fiate alla uita de glihuomini: 
a)naofiaa>fi che cofi fino tra loro quefìe due uo 
ci Donne ^ Danno conformi, come tra fi queft* 
altre due Amore ^ Amaro fimiglianti. 
Haueano a dolce firrifi moffe le dola Donne 
\quefie ultime parole di Cifmondo: ^ Madonna 

E erenicetuthwia firridendo al*altre due riuolfafi 
fi diffi- Male habbiamo procUonato Compa^ 
mìe cure -, poi che fipra di noi cadono le co^ 
' ^ro quefhoni. A (Hi Sabinetta'jdellaqualeU l 
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rote p'm faporojè ^ ffiu atre ■ tuffa ue^uole et 
p‘onta;tAadonndjri^ojèjnonuì datenoU di ao^ 
elle non à tocntn fare . Verno che dmm tu Gi 
fmondo^tpid donne uolete uoi che fieno S danno 
dUd nofrauibCjle ^oMnijOÌle uecchie? Certo del 
le ^ouatù fecondo il tuo argomentare non potrai 
direjènon che elle ui ^ouino : connofidoòfk che 
Ciouani ^ Giocano ejUelU medcfirm fórni gli- 
dn“^ hanno tra /è 'y che tu delle Donne ^ del 
Danno dic^' llchefe tu mi donr^anoi hdfa 
egli ootejh affai : le uecchie ^oi fien tue- 5ie~ 
no pure di Verottino jri^ofè tutto ridete cifmen 
do: la cui de^ide^ CT le pia gneuoli merele 
Qfoi che le fòmiglian'^ hanno aMdlere)dJfài pi- 
no alla fredda ^ramaricheuole uecchie:^ con 
fòrmi • X me riman^no le gouafù: co cuori 
detlequdli lieti 

ran"^ pieni s*aucnne fèmpre ilmiojf^ bora ^ a 
uiene piu che mai : & cerio pno^che elle mi go 
nino yfi come tu di- A tjucfh cofi fatte paro 
le molte altre ne furono dette dalle donne da 
^ouam con Ubere ^ dola fronti ^Vuno allaltro 
fch er'^uolmente ritornando le uaghe mandate de 
ue:^fi parlari • Ef di guoco infuoco perauen 
tura prrebbe piu oltre andata ^trreg^ado la pi 
la^p compagnia, nellacjuale pio Verottmo fi 
iacea -,fènon che Gifmondo m eptefra maniera par 
landò pofè alla loro battagUeuole piaceuole:^ 
modo • Affli a hanno Hoffeg^op Giouani dal 
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diritto (Uminà tU noffrì ramonammtì (f 
fòmglian'^ di Vcrotnno ; le<^uali perao che a 
J noi di pit* gottamentv non fono, che elle peno fia 
ti utili alluijhog^mai a metro Ufctando piu m 
nan^ anchora de fìtoi ramarichi pafpamo . 

Ef perche hmete affli chiaro uedutOjCjuanto fklm 
fa l una delle fUe propoPepa^doue egli dice che 
I ogni amaro altro che d*À,more non uiene'jUegm 
gfft hora^ eptanto cptellaltra pa uerajdoue egli 
afferma che amare fan’ifa amaro non p puote» 
j Kellaptaleuna e gli ha cotante nife di amari rau 
ìnate eìr arrecate; che affi utUe lauoratvre di 
, campi farebbe egli per certo flato ; Jè cop bene il 
i logliosa uena,euepri, le lappole, la carda, U 
I f^runegguoli , gjr l*altre herbe munii 

etnoauedellap(apoffefJtonefaegUeffe,etmuno 
luoco gttaffe: come egli ha e pff>iri,le lachrime, 

I e tormenn,l*ang)fcie,lepene,e dolori tutti, et tue 
I ti e mali della noflra uita feiegliendo, quegli Jò 
lamente fòpra le ffalle de gUnnocenn amann gt 
tati dr riuefaati . Allaqual cofà fare per^e 
d*alcuno apparente prmapioincominaajpì pre^ 
fi argmento da gli fcrittori;et difp,che epumn 
j Jtji.mor parlano ,<juello hora fuoco dT* bora fù^ 
j rore nomando , ^ gliamantifimpre mifiri dy 
' fimpre infilici chiamando, in ogni lor libbro 
in ogni lor fòglio ,p dogliono, p lamentano di 
buìne pure di (òfhiri dT ^ lachrime, ma S fi 
j rite dr di morti de ghamann tutti e lorouolumi 
fin macchiati»llche e'dallm con affi piu fònan 
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ri fdYole dettocene óm alcuna rd^onéuole prito 
Haconfèrmato'yficome quello ^che non /ènte delue 
rò . Verao che chi non leg^ nudefimamente in 
ogm fcrittura gliamoroft giacerli chi non tro- 
tta in ogm libro alatno cimante', che non dico 
le file uenture,ma pure le fke bedtifùdini no rac 
tonti ? Dellequdli Jè io ui uoleffi hard ventare , 
guanto potrei eoji dlld jfroueduta rdmentarmi j 
certo pure in quefhi parte fòld tutto quejh egorno 
lo g>rerei ; ^ temerei che prima la uoce, che U 
materia, mi ueniffe mancata . Ma perno che 

egli con le jite canoni e graui ramarichi de gli 
amanti ^ La fère^ d^ A mere ui uoUe dimojìra 
re{zT bcneiperno che egli non harebbe di 

leggero potuto altrouecofi nuoui argomenti ritiro 
Uare) ; come che a propi teftmotù non fi creda ^ 
pure fè a udì Donne nonijj>iacera‘, io altresì con 
alcuna delle mie, quanto a Amore fi lodino gli 
huomini,^ quanto habbianoda lodarft di lui, 
non mi ritraro di fùrui chiaro, Volea a Gu 
finendo nafeuna delle donne rifj^ondere,^ dire 
che egli dicefp: Ma zijà,che piuuicina gliera con 
piu tofana riffo/h fece Valtre tacere coft dicen~. 
do . Deh fi cifmendo per Dio : Et non 

che egli n piaccia ì ma noi tene preghiamo: 
^ dico ti, che tu nefjùna cojk a potrdh fare coft 
(Or a, come quefht : anefi hauea io per me ^a pen 
fato di foUeatartene Jè tu non tiproférreui . Mc 
non bi fógna egli che uoi preghiate o^fòllea- 
tate , rifbofè inoontanente cifmondo . Perciò 
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che delle mie rime (tpudi elle funo) ; ftlo ched 
uoi goni d'dfcolktrU’j dme di fforleuiegli jow. 
mamentc gouerd: Et oltre dato fi uoi ui degna 
fh fcrmenturd di lodarlemi j dotte n Verottino 
! fdruc chejùffe grane', io a molta, gloria il mi re 
cherei, nmarreucne fiorai prego ubrigtto» 

! Coteflv fiirem noi Uolenneri,riprefie Mddonna 
Berenice, fi uerdtnente ,che fiat anchor tu, che noi 
ooft te pofftdmo lodare, come potenam Itti • Dt(- 
' ra conditone m%duetefmpojh tAadontut, diffidi 
Ihora Cifmondo:^ io fan'i^ conditone ui parla 
uà troppo piti udg) richieditele delle uofire lode, 
1 che buono ifnmatore delle mie fòr"^ diuemto . 

! M.a certofauengme , che può) io ne pure firo 
pruoud: Et quejh detto piaceuolmente mcomincio 
H e le dola aure efhue, ' 

Uel uag) mormorar £onda marina y . .. 

Nc tra fiorite riue 

Donna pdffiir le ggadra ^ pellegrina, 

Furon mai mediana, 

che fanaffi penfiro infirmo ^ gyeuej' j , 
ch*i non glihagga per mila u. 

Di ^uel piacer, che dentro mi trafiulU 
anima, di cui tene Amor la chiaue: 

Si c' dolce ^ fòduC’ 

endeano dalla boaa didfmondo l*àfcoltanti don 
ne credendo che piu oltre haueffi ad andare la 
fina atn^na : ^ effò tacendofi diede lor figno 
iPhauerld fornita : "La onde in cpttfla maniera 
Madonna Berenice gli rmoormnào . Lieta &• 
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Mghetta atrì^M Mcefh Gìfmndo fin^ fiUo al 
tHw:ma fwoi tu effere perafi poat afa lodato f 
Mxtdonna mia no^nlpo/è egli • Bene uorrei che 
mi dieejf VerottinOfdoue fono in ^efht (ùoi 
anuìth dolori', che egli diffe,che in ogni can'^m 
fi • ìAd prima che egli mi rifforu 

ddjoda tpufV altra anchora. 

Vt^on fi uedra ^attuti Jhmat ne fona 
C^nefht mia penna Amore 
Di renderti Sifftore 
Del tuo atomo honore alcuna gr4fw: 

A cui penptndouolentìer fi Inatta 
Per la memoria il are j 
Et uede’l tuo ualore 3 , 

On<tei prende uigpre^(<y te rfngraùa^ 
mor da te ano fa tjuel,ch*i fino* 

TU primo mi leuafh i 

Drf terra, e*n cielo al^^fi j 
Et al mio dir donafh un dola /nono: \ 

Et tu alelydi ch*io Jèmpre radono, 

A gliocchi miei mofhajh', - 1 

Et dentro al cor mandafh 
Verfier leg^adri & atjh ^altero dono» 
u fi, la tua mera, caroli ch*io uiua 
In dola fa ardendo j 
Dalcputl ogni ben prendo, 

Di jheme il or pafcendo honefht ^ uiua: 
ti fi giamai uerra,ch’i gtmgt a ritta, 

J,<Cué*l mio nolo efhndoì 
Qj^anfo pi acer n* attendo ^ 


_n. 


Aperta ch*io*l comprendo ^ non c1)io*l fcriud* 
Wiht foMte 0* atra, 

chi ia te non Vimpdrd,Amcr non hdut. 
fpli trd dìle intendenti donno pidciutt (jnejht atn- 
"^rut ; eìr fiprd f/J3 loddndoU éuerfe cojè pdr^ 
IdHdno: tAd cifmondo'j d cui pdred che Vho 

Tdfùg^ffe, come escilo chehdued affai Itm^anm 
te d pdrldre j interrompendole in c^ejht nuiniera 


. Jitot rd^onamenti riprejè . Atnorojè Gioita-, 
nijchelle mie rtmeui fidcàdno(Jè cofi t comeuoi 
dite)yd me pidce egli fòprd modo» Mrf noi dim 
Ihord le uojhre lode mi ddte j effondo io dd Amo 
re hdro ddte le fte • Perno che honefa cofd no 
i , che uoi prima medicofi belld merce pdghUt 
te'jche io il mio fi poa lauorio ui firmifai . 

nord uenendo d VerottinOjtwanto egli fàlfu 
mente dr^tnenti,che ne uerft, che d* dmer pdrU 
no^nìente dltrofi leg^,che dolore ,uoi uedete . 

Ne pure tjuefie trd le mie rime ; che uno fono 
trd glidmanti ; foldtnente fi leg^ lodanti &• 
rmgrdtistt il loro fignore’, mamolte altre ancho 
ra:delle(juali io j perao che ad altre parti ho due 
rùre^rte oifòpta che liigo tempo in (ptefia fòlami 
dimori jrd^onando Jèoondo che elle mi ucrrirut 
in boom, alcuna ne raccontaro ^ per leiptali uoi me 
gito il fòlle errore di Vtrottmo eSprenderete- Et 
certo fè eglihdueffe detto, che piu fono fiati S <pte 
gli dtnanti,ched*amorefifòno nelorucrfidomit, 
che quegli no fino ifiati,che fi fino lodati di lui j 
piu rd g ioneu ole farebbe flato il fuo parlare. 
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CJT io fer poto glie l%arei concedutv:ne pereto Jk 
rebbe q^uejh buono dr^mnto flato dflra crede 
re^che dirutre fan"^ dimro non fi pó[Jk ; perche 
non cofl molti d* Amor e fi loddfflno,fumti ueg^a 
mo che fi Idmentano di lui- Verno che (Ufiamo 
iflare che dd, natura fiu labili fumo aafeuno a 
ramaricOrfi delle flia^re/he a lodarfi delle uen 
ture). Mrf diciamo cofi j che (quegli, che fèlicemen 
te amano pianta dolce:^Jèntono de loro amori j 
fhe di ijuelld jòla lì animo loro ^ogni lor fènfà 
fomf iuwnente pafeendo^et di quejh interi ffìma 
pfdiiflitHone prendendo, non hanno di rime, ne di 
Iter fi, ne di'carte uane ^ /ciocche m^crì. • 
lAd gìmfllia amanti jferao che non hanno al 
tro abo di che fi fafcere,ne altra uia da sfv^ 
le lor flammei corrono a gVmchio/lri', 0- quiui 
fanno que tanti romori , che fi legamo ,fimili a 
quegli di Vero ttino, che egli u*ha cofi caldamente 
raccontati . onde non altrimenti auiene nella 
uita de gliamantijche nel corfò de fiumi fi uede 
duenìre: equali doue fono fiu impediti nelfanda 
ye,0^ da piu folta fiepe o da ftffl magiari at.. 
trauerfati ; piu altresì rapendo et piu fonanti feen 
dono, et piu fchiumoflidoue non hanojche gìm- 
contri', et da muna parte Jèntono il loro fecondo 
cimino uietatojripojàtamente le loro humide beU 
le:^ menando /èco pura et cheta fène Hanno la 
lor uia . Cofi gliamanti j quanto piu nel corfo de 
loro dipi hano gìùttoppi et gfmpedimenti mag 
gori j tanto piume/fl rotando col penfiero,ct Im.. 
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g* Jchiunut de loro f degni trahendo dietro fin^ 
no altresì^ il juono de loro lamenti nutggiorex ■ 
Telia, frrtumti ^ ^ in opi lato ffdcnà de 
loro amori, ne da ueruna oppojh diffioilia. neU 
lì andare ad efji ritenuti , ^atiofu & tranauilU 
Ulta, correndo nonufano di fkrfi Jèntire. lùhejè' 
eofi e'yCome noi uedete ( che e' per certoine potrà 
fare in numera Verottino del uero co jùoi niepiito 
fi ar^menii 3 che egli pure uero non fia);potraf 
fi ère , che le molte ramariattioni de gUamanti 
in fèlla fieno epuelle,che fàcàano , che non ne pof 
fano efjère anchora de jèlia/ Tt chi dubita, che 
egli non Ji poffi> che perche in alcuno fàmofò 
tempio fi ueg^ano molti mui èpinte, quale con 
Valbero fiacco ^ rotto ^ con le uele rauiluppa 
tejcptaletra dubbiofi fcogli fòffinta 0 ga jòpra 
umta dall*onde arare per perduta , quale in 
alcuna piagna fdruicita,t^'hmonia':i^ donareàa 
{cuna de loro trifh ^ fvrtunofi cefi 5 non fi può 
po' qucjh dirCjche altrettanti non fieno quelle^ 
che pojjòno lieto ^ fèlice uiaggio haucrehauuto: 
auantunque effe Ji come non biJogneuoli,non hab 
biano memoria ueruna Idfàata delle loro profpe 
re ^ feconde naui^tioni , H ora fi può acmr^ 
re Verottino 5 come fan'^ uolere io ripigliare d/- 
cuno antico 0 moderno fcrittore e fitoi filali ar^ 
pimenti ripigliati rimanerlo per fi fhffi et ripro 
'tati- M.a per non tinerui in efJi piu Im^men 
tinche huopo a fiajhog^mai ne ghamorofi mi-m 
racolij^ nelle loro èfoordari^ poffiamo : doue 
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cTe uìUotio neTJìtocOyComeSdUmaH 
irtj&‘t^tglitdtnj<he ritvmano m uita mcrm 
do ^ gr muoiono ftmilmente della lor uita . Atte» 
marauighe fallo idMo/he io non fò che mi 
nJ^ondere,che io di Vcrottino non mi marauigU: 
iLjiutle(o fòlle credenT^ di firloct creder e, che lo 
rafjicHrajfeìo i frenato difio di ramariatrfi,che lo 
trapporùtfp) non fòlamente non s* e' ritenuto di co 
fi Mane fkuole raceontara p nere; ma egli ancho 
ra con le fut canoni nud^imej cptafi come fi elle 
fkjjòno le fòglie della Sibilla Cumea , o le uoct 
deucndouinatria cortine S vheboj ce l*ha uoUtte 
ractonfirmare . ilche tuthmia efuejh) hebbe di 
bene in fi j che a noi le fìte canoni per eptello, 
che io di Hoi m*acmfi et in me jkffò cono fio jpor 
/èro non poco di ffafjàmento ramorhidando gVm 
nactrhiti noftri fpiriti dall’ajpre^'^de jìioi rum 
é ^ fieri firmoni ; LetjMai fi tanto di ueriùc 
hmefjono infiycptanto elle hanno diuaghez^- 
io incontro di Pcrottino non parlerei . Hora 
che Mi debbo io dire^ non fa egli per fi fkffò 
àafcHno noifan"^ che io parli j che (ptefie fi 
no l^ectaliffime licen'^ non meno de gliamanti, 
che depoctttin fin^e le cofi mclteuolte troppo da 
ogni fórma é Menta differenti lontane^dare 
emtfiom alla penna ben nuoMe^ bene da MerMno 
per aéetro nonintefijbenetrafi ftejfe difeordan 
ti Cr alla natura medefima importabili ad effère 
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4 glUmanti ftd amteduto il potere fteÙo , e he 
Id ndturd ifhlpi non puoteuntafi carne fi cfjinon 
fùffero ndti hHomintjOame gùaltri,(òggdcenti al 
le fkc legff . Di® dòmine, che e tuoi mirdcoU 
dltro gdchc merl^ghe no fono- Perno che lùen 
te hanno efp piu di nero in fi S cmeìlo j che de 
fimindti denti daWerrante figliund* K^nore^ o 
delle firaa fòrmiche deluecchio Ed®,o dclTanlm 
me fi arrin<g> di vhetmte fi ragoni’jO di nùTaU 
tre fkuole anchora S ijuefh piu nuoue- Ne pu 

re meominet tu cptefkt ufitn'^ hora^. ma tutti glim 
amanti', che hanno fcritto ',0 fcriuonojoofi fieno, 
fànno ciafcuno'jO lieti, o infirtunati chefie» 
no de loro amoriiSe pure e lieti a fcriuerefi di- 
f^ógpno gamaiùlche fide alcunauolta. di ipfegli 
auenire’, che tra gbotij fi<u*i delle nrnfi nodriù 
et allenati poi nelle dola paleflre di Venere exer 
àtandofi non poffino finente non ricordarfi del 
le loro donne primiere . icpidli nello fcriuere 
le piu uolte quegli medimi affètti fiuoleggano, 
che fanno e doGrofi j non perche effi alcuno di 
^e miracoli pruouino in loro j che e mifiri 
trifi Seono finente di prouare ; ma finnolo per 
por^e diuerfi fivtti a gl*inchiollri j amo che 
HOriandocon cfucftì colori le loro rime, l*amoro^ 
fi pintura riefxt a gliocchi de ritardanti piu 
uagt • Perao che del fifoeo j colquale f*afiàtiaé 
terottmo di rinfòrl^re la maramglia de gUanw 
rofi auemmenti j ipiali mie carte , odi tjuaÌMncpte 
altro lieto amante , che ferina, non fin piene f 


bv l -nnglil j 








t 

A 

* 

Ueffure ii jwa jolamente ; ma di ghiaaio irftt 
ài quelle cotante difàmaglian^ ; lequali 
fiu di leggero nelle rime s°actD^no che nel 
xuffre^ chi non fk Sre, che le Jue lachrime (ò 
no pioffa, duerni e fùoi jòl^iri j. Emilie cotd 
fcher^ ^ guachi d'amante non meno fèjhjò , 
che dogliojò ^ chi non fa fkre incontanente 
quella, che efjò ama,facttatricejfingndo ehe gli 
occhi fùoi jèrifchano di pmgnhfftme faettef 
llche peruuentura piu aaonaamente fnfòno 
^lantichi huomitù ; che delle aicàatria nimphe 
fiuoleggarono afjki fouente,^ delle loro hofcct* 
recàe prede ^pigliando per le uaghe uimphe le 
ttaghe Donne, che con le punte de loro pcnetre- 
Uoli fgtardi prendono glianimi di qualunque 
huomo piu fiero . chi non fuole bora fe, bora 
la fua donna a mille altre piu nuoue fimbian"^ 
anchora,che quejk non fono, r affimi gliare^ 
Deh pofeia che io me ne fino ramentato,Sol^ 
Ciouam afcoltate quefh miei brieuifin- 
mmenù a me piu dola , che tutto il ftaliano nie^ 
le,o il greco. 

quai fimbian"^ A mor Madonna aggtaglia^ 
Diro Jèn'ifi mentire j 
Vur ch'altri non s* adire, 

0*n mercede apo lei quefh mi udglia. ' ■ 
ynfiffi è fòrte fi, che non s'intaglia: , 

^Itro per fia natura 

Empie, ^ gamai non fitta occhio, che'l miri» 
Coji contenti laffi i miei defiri , ^ 

' 
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SMij non ej^tUd ^etT4 éttrd, ^ 
che d‘o^ oltragffo human uiue fècura^ 

J.d dolce ui(fa anffUat Beatrice 
De ldmiauita,f^d*ognihen radice* 
dy doue’L fol piu tardi a noi s*adom bra, 

Vn ucnto fi diparte^ 

Loqudl in ogru parte 
I bofchidl jUo kirdr di fronde inombra, 
che la fredda ^^on da i rami f^mbra* 

Cofi de lo mio corcj 
ch*e felud di penfieri ombrofa et folta, 
Q^and’o^ pace opti dolce:^ c' tolta j 
Pero che fimpe non oonfènte Amore 
cHwn huom per benfiruir mieta dolore^, > 

Del fico dolce parlar lo flirto et Donerà 
subitamente ogni mio mal refkura* ? 
dfice bella fiuente in ciaf -un loco * 

Vrut pianta ^ntite, 
che per antico fiile 
Sempre fi «o/ge muer l’eterno fòco* 

Hor poi che mia uentura a poco a poco 
Tanto inaridì mi chiama ; 

Tarojcptafi fanaul,che teme ^ uole- 
Come cptel Uerde fi riuol^ al fòle, 
tt lui fol cercct ^ reuerifce (Carnai 
5* 0 poteffe admpìr antica brama, ^ 

Similemente ^ io fcmpre atAaria ' ' 

D’alto jflendor, la dolce fiamma mia. 
perto ^ commune ampiffimo e' il campo o 
Donnei per locjU ale uanwfpa tiando glifcrittvri, 
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ejr ijuegl^nuifltmammkjoprd tutù gtitdtrij ette 
amando &• d* Amare trattando fi (pongono di 
coglier frutto de loro in^gni ^ S trarne loiU 

J tcr quefkt uid . Perao che altra che fi fingmo 
e mpoffibili aoJè;non (blamente a ciaf cuna di 
loro jìa,qualun(jue uolta efjò ttnolefil pigliare 
materia del fko fcriuere o lieta, o doloro/kj fi a» 
me piu gli uà per I*amm0y0 megli mette, o piu 
affuolmente fi fi fòpra e(Jà le fie nun^gne 
éfkndere ^ gli jttoi penfamenù piu ifirani: ma 
effi anchora uno meditino Jògfftto fi recheran^ 
no a diuerfi fini-, eJr uno il fi dipignera lieto^ 
^ Valero Jè lo adombrerà doloro/òjficome una 
ifieffa maniera di abo per dolce o amarasche di 
fua natura ellafia,fi può anSre in modo, che el 
la horamefio ^ItoraepuelValtro fapore hauera 
ficondo la cjualita delle coJè,che le fi pon^nfà- 
pra. Verao che epuantunepte Verottino finnndo 
la lontanan'^ del cuore a lachrime ^ a lamen 
a (pte^i aofi duri errori in una delle fìte 
tan'^TÙ la fi tiri ; non è per cptefio^che io altrest 
in una deUe mie fi^dola a marauigliofb ^uo- 
00 a dxlefteuolefoìU^ non melVhabbia re* 
aibt .Er per che io a uoto non ragone ; ucùte an^ 
chorade miei miracoli alcuno* 
rept al primo apparir del uojìro raggo 
il ayfjchenfin cptel di nulla mi toljè, 

Da me partendo ajè^r Uoì fi uolji: 
te come chi ritroua in (ito uiaggo 
Difufato piacer pnon fi ritenne ^ 
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ciaf ne Rocchi, onde Id luce ufcèdj 
I Gridando a tjuefic f>arti amcr m*mtid^ 

I ndi tanta, baldan^^ afo noi frejè 
\ j/ardito JùggMo a pocod^oco j 
i ch*dnchor per fiio defhn lafao tjuel loco 
Dentro paffindo ; & piu altra fi fhfe, 
che*n (puello Jhtto a lui non fi oonuennei 
Jin che poi ^u/ntOjOu’era, il uojho core^ 

Seat i^affjè piu non parue'fòre. 

M4 cpuei j comi l moucjjè un bel defirt 

Di non Jktr con altrui delregnoaparte} 

O fbffe'l aeljche lo fcoryffe in parte ^ 

Dou^ altro fignor mai non deuea ^re > 
I,djOndemofJè ilmio^lietofinuenne: 

Coft eetn^aro dlberm^^da tpuelPhord 
Mea/l ar uoflroje l mio con uoi dimora» 

Mi og^mai c tuoi fieri ^gram miracoli Peroffiw 
patito fkcàano per te jtu n poi auedere: icjuali 
pero tuftauia fi fino ueri, perche tu ^glt finU 
li a te trijh 0“ mifiri amanti ne fcriuiate juen 
deano effere fimilmente cptefi^altri uaghi ÉT ^ 
ri, poi che di loro ^ io ^ glifimili a me lieù 
^ filici amanti fcriuendo a trajbtUiamoiilperm 
che niuna fòr"^ finnoe tuoi ad Amore che egli 
dolce non pofjà effere, piu di quello che fiaxano 
e miei che egli dolce non pofjd effere amaro. Se 
fino fiuoUjelle a teritomino per fiuole ,<mali fi 
partirò , fico ne portino la tua cofi bene di 
pinta imagine , an^ pure la imagnata dipinti 
ra del tuo iddio ; dellacpMle fi tu fcher^^^ 


io fd^ofutto non hao^ tfUtllo tanfo ^che detto 
ne hdi\ io dddottero alcuna cofa ne parlerei ^ ^ 
hard che parlarne. Ma poi che del tuo fillo fu 
medeftmo ti riprendejh ^dxcendoa per amenda di 
luiy che nel nero non fòlamente A more non e' 
iddio yWa che e^li pure non e altro che quello 
che noi fleffi uogliamo'jjè io horanfioua tcn'^^ 
na ne reatffi [òpra non farebbe altro che uno 
ritefpre a ^ifa deWanhat Venelope la poco in~.' 
nan^ tefjutatela. Tacquefi dette que^ paro- 
le Cifmondo'y^ raccogliendo prcflamente nella 
memoria quello yche dire doppo quejh douea^pri 
ma che egli riparlafjè , mconùnao a fòrride~. 
re Jèco jìeffòiilcheuedendo le donnesche tuthtuia 
dttendeano che egli dicejfè ; diuennero anchora 
d*uSrlo piu uaghe • "Et Madonna 'Beremcc al 
legnato di jè un qtouanetto Alloro j ilquale nello ' 
premo della fua fèluetta piu uicmo alla mormo^ 
j reUole fónte ,quafi piu ardito che glialtri jin due 
\ tronchi fchietticre/aufo al bel fianco di lei dop- 
I j>ia colonna fÀcea j ^ fipra fè medefima ritmnah 
! do dijjèy bene Ua Cifmondojpoi che tu fòrridiy 
' là doue io piu penfaua che ti oonueniffe difhr fò 
'• Ipefò -Perciò che^fè io non m'mpnnofi fei tubo 
. ra a quella parte ' de fermonidi Perottino perue 
' mto ; doUe egli argìmàifando delibammo a oon- 
chiufèyche amare altrui fan"^ paffione contino- 
uanon fipuote. llqHalnodolcomctheeglifi • 
i (ha) io per me uolentier uorrei(j^ perdonimipt 
rottino)che tu i[aogUerea>p potelh di /eggcro; 
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carne fit aWanhat Veneto^ aiuole lo fìefpreU 
foco innetn^ trjfùta. tela. M.a io temo, che tu iU 
fofjkicofi mi faruono a, fòrte fùbbio quegli arg> 
menti molti et accomandati» Altrinunti uì far 
ranno ^a bora Madonna, rijfojè cifmondo- Ne 
ferao di quello, che efji infino a qui f avuti ui fò 
no, me ne mar mìglio io molto. AnTfihoradouen 
do io di quefh tntdefim fàuellarui jp come uoi di 
rittamente gudicauate ,a quel vip, che uoi uede 
fh,mi foffmp il fenfare,come pa uenuto fitto a 
Verottino il potere cop bene la ponte di p fare^. 
uole men^gna éfignere ragonando , che ella 
habbìa troffo^u, che di quello che ella e\ di 
ucrita pmbian'^. Perciò che fi noi alle pepa., 
rote rifgtar Santole gli ci parva prefjò che uero 
quello, che efjò mole che uero ci paia che pa: in 
maniera riha egli col fio pllog^re il bianco 
in uermiglio ritornato- Perdo che affai pare al 
la uerita conforme il dire, che ogmuolùt che Vhuo 
me non gode quello, che egli ama j egli finte paf 
pone m fi. Ma non può Vhuomo g>dere compiu 
tornente copi, che non pa tutta in lui. Adunque 
Vantare altrui non può in noi oonhnoM 
pafpone hm:r luoco. llche fi permcntura pure 
ueroj faggofù peroerto VAtheniefiThimone; 
del ftale fi prriue, che fichi findó parimente tutti 
glihuorrwù egli nepùno neamogamai . Et fag 
g fiaremnoi altre» -, fi quefto maluago affanna 
ture de glianimi nofiri feeteòando da noi, gitami 
aje donnole patemi jjp^rijtJir^ patitoli 


¥ 


|ì Ized b) 


Goo; [le 


mdeftmift carne gli ftufhranieri, u^lnuntt ri 
fiatando, la ncfha uiti^an':^ anwrCjCj^i fela^ 
fari:i^ onda^trapafjarerw: Solo che doue noi 
a ^'fk di Harcijò amatori diuenire uolefjimo di 
noi^(Ji:Pcrao che di auejh credo iocheVerotti 
no non a ftietii^poi che in noi medefimi ftam 
fimpre. Et a uoi Donne medefmutmente fie tc- 
ntjche noi ho^^mai piu e uofhi nutriti nóamia 
Ir; ilche efft a male recurfi fan‘3^ fàUo non doue 
ranno jcorftderando che uoi conji gliafeda Perot 
tino per fcUriatrui delle pafjiom deWammoilfic 
nate . Et tu psrottmo mi perdona', fi io per lo 

innan^ di piu hauerti per amico non fàcefft pen 
pero . che fi dolore aarreàl,CDm tu dijl^anut-^ 
re cojk, che in noi ntedeftmi non fu } meglio fie 
certamente j che io non pure di te amare mi rU 
tnan^'jtna che anchora di tutte tjuelle oofi, che 
s amano cJT* noti fi>no in noi, io eptella cura ne 
figli, che di quelle, che non f amano fi fuole pi 
gliare» llche fi 0- io 0* tu premo 0 ciafcun 
i altro per fi da quefii tuoi ar^menn ammaefira 
fo, certo fino, che tua brieue andare non fila^ 
mente amore hauerai alla Ulta de glihuormni tol 
to uia j ma infieme con cfiò lui anchora glihuomi 
m fieffi Iettatone alla! or uita> Perciò che cefi 

fando Vantare che fi p,ceffino le oonfietudim tra 
fi de mortali: lequali ceffiindo neceffiria enfi e\ 
che ceffino et manchino infiememente anchor efji 
con loro. Et fi tu qui mi diarfjff,che io di cofi fit 
to ceffirnemo non tema : perno che Kmore negli 
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humìm non jm gamai per daino nojlro prò 
fonimento manatre ; oonaofiaafa ^ che ad amare 
iamicojil padre il fratello jla me giu, il jiglmolo 
neceffkriamente la natura mcdeftma a eùjfone: 
iche bijognana adunque ^che tu d* A mere piuto 
i/fo h ramanafn,che della natura f dia ne douem 
ui mcolparejchetum aha fktht dolce quella co fa, 
che necefjkria ha uoluto che a faijè tu pure coji 
amara la ti credi) come tu la jài. uellaqualt 
tua creden^ doue a te piaccia di rimanerui , fan 
^ fallo a^atiffimamentr ui ti puoi franare a tuo 
modoiche a>mpagno,che uica uèg* ad occupar^ 
latij di uero (che io mi creda) non hauerai m 
alcuno • Perao che chi c' di cofi poco diritto co 
no/cimenfo j che creda [lafaamc fktre uno che . 
ami te.o amico o consunto che egli ti fia))ma 
pure che damare un ualorofò huomo Ramare le 
paa j le leg^ e cojiumi lodeuoli della tua pa~ 
tridj ^effà patria medefima, non dico di dom. 
lore 0 d*afjknno ) ma pure di anfòrto di (U 
letfamento non ti fia it certo tutte quefh com 
fi fino fuor di noi- Lequali pofh che io pu.m 
i re ti toncedefji , che affanno arrecaffino a lom 
ro amanti , perche elle non fieno m tu)i)uor- 
refi tu pero anchora che io ti concedcjfijche Va 
mare il aelo piu antica ^ piu uera noflra pa^ 
tria^^ le cofi belle ^che gli fin fipra , perche 
elle non fieno m noi^ a fùffè dolorofi ^ cer- 
to cotefi) non dirai tu ^amai : perao che da 
I (ofa b ea ta , fi come fino quelle di la fu^ non 
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fUo cofd tnifèrd ffoctiert &frouenire, ifon 
ddivncjHe uero V erottine j che lo Knwre^che dUe 
enfi ijlrdm portidnufjf>er (ptejhjche elle iflrane 
fieno /*mpdjJtom.ìAd che direfh tu dnchorUj fi 
io tutte ijucfie rdgom doìumdoti dmcheuobnen-m 
te, (ir buono ficendoti cjuello i[kfjò,che tu HHoi, 
che dtnare altrui non fi pofjd dolore, ti di 

ceffi, che <juefh amar le donne, che noi huomini 
fidarne,^ che le donne finno noijdelquale c' 
da credere che le nojlrefiinauUe atntaffino',non 
e' dtnare altrui jwa è una parte di fi amare, et 
per dir meglio l*altra meta di fi fkjjò ? Verno 
che non hai tu mtejò dire o Verottino ', che prU 
mieramente glihuonrini due ficàe haueano j gr 
cMdttro marù,& (juattro piedi, dr l*altre mem 
tra di due de noflri corpi fimilmentef Vernali poi 
partiti per lo me^ da cioue,a. chi uoleanotor 
re la fi gnoria, furono fitti cotali, chenh bora fi 
no • Ma perno che effi uolentieri alla loro in 
terezf^ di prima far ebbono uoluti ritornare-, o»- 
me <iuegli, che in due cotanù poteano in quella 
^ifd,(^ di piu per lo doppio fi ualeano, che di 
poi non fi fino ualuti, fecondo che effi fi leudua 
no m pie,cofi aafeuno alla fua metani* appi glia 
uà: ilche poi tutti glialtri huomini hanno firn-- 
pre fitto di tempo m tempo : ^ e' quello , che 
noi hogm Kmore (^ amarfì chutmlamo.llper^ 
che fi alcuno ama la fka dona j egli cerca la fia 
meta :(^ il fimigliante finno le donne-, fi elle 
amano gli loro signori • Se io cofià fiuellé^-. 
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che mi riffonderefh tu o Verottino^ Verauentu^ 
H ffcUo ifkfjò ; che io pir bora (fftitorno a tuoi 
miracoli rd^oiutndo ti riffondea:ao e\che mcfh 
fono agucchi de gUhuominijdi^ture ^ fìuole 
^ loro jèmplia ritrotutmcnti piu tojiv ^ petijk 
menù, che altro- No» fono cptefk dipinture de 

gbhuominijne /empiici rttromtnenù o Verottmoi 
La natura ijìefjk parla dragona quejh cotan 
tocche io t'ho detto, non uerwn huomo • Noi non 

fiam interi, ne il tutto di noi medefimi e^con noi ; 
/è fòli mafchijO fòle fèmine ci fiamo» Verao cht 
non è quello il tutto ^ che fan’:^ altrettanto no» 
può /hrejma e' il folamente,et méte piU} 
fi eotne uoi Donne Jan"^ noi huomini,^ noi fan 
^ uoi non poffiamo - ilche quanto fia Uero, 
ga di quindi fi può uedcre-, che il nojlro ejfere 
oda uoi 0 da noi folamente^ fiparatammteno 
può hmer luoco: Se permentura non vncomin- 

ctaffimo alcuna nuoua leg^ di nafcimenfo^ o fòr» 
fè a ^ifa S Mincrua ^ di Marte fi rinouellafjò 
'no ne glihuomini e moflruofi parti de gViddij • 
oltre che eùandio quando berte fiparatamen 
te fi nafceffe ; certo nati non potremmo noi uìuere 
fèparata.mente . Vercio che fi ben fi confiderà^ 

auefht uita,che noi uiuiamo,di fiitiche innoucra 
bili e' piena : adequai tutte portare nell’tm fiefjò 
nell*dltro affai farebbe bafkmte daperfi jmafòt 
tv effe mancherebbe non altrimenti j che ficàd- 
no la oltre V Klleffandria taleuolta e Catneli di 
\lonbtni paefi le nofire meraintie portanti per U 
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/ktncheuoU arem ; tfMndo mene per al<un atfò' 
che Jòpra il fcri^ dell’uno le fòme di due pow 
. ff>no 0“ loro padroniiche non potendo efji durai 
re atdono eJr rirrutn^no d cumino . 

Pcrao che come potrehbono ^ihuomìrùdrdrel 
nauicure,edifiatre j gli fhtdi delle lettre Jè^itdJ 
rejfi dd efjì conuenijfe anchord cjueglidltri <Om 
tinti exerotìj Jàrc^che uoi fkte^ o come pote^\ 
, remmo noi dare dd un tempo le leg^ a popoli,] 
Cir If poppe d figliuolijf^ trd gli loro uagmenì 
fi le cpt^om delle ffnti dfcoltare f o drento'i 
4 termini delle nofbre cujè nelle piume 0* ne gli 
Ì4gf ripofando menare d tempo le grdtteuoli pre» 
(òtto glidltrui cteli col fèrro etcolfùo 
a difcorrendo ^erreggdre^ che fe noi huo^ 
mim non pofjidtno & glinofbri uffh èglino 
flri dhhrdcàdre i molio meno fi dee dire di uoi 'y 
iche di minori fòr"^ Jète ^ner dimente, che noi- | 

C^uefh uide Id naturd oDonne.^uefh ella da i 
principio amofced:^ potendoa piu dg;uolmcnte \ 
dtuna manierd jòld fòrmare, come glidlberi j qua ] 
fi una noce partendo j a dtuijè in due : ^ quiui I 
neWuna meta' il nojlro,^ nell altra il uojiro Jèp 
fò fin^n Ione a mando nel mondo in quella ' 
fd hab’.li dWune fatiche ^ dWaltre ; a uoi quella ; 
parte tignando, che piu e' alle uoflre deboli (pai i 
le confdceuolei^ d noi quelTaltra fbprdponen- , 
do , che (Lille nofirepiu fòrti meglio può effire i 
che dalle uoflre portata] tuttnuia con fi fitta leg- , 
^ dcmmandandoleci,^ la dura neceffita in ma | 
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ìiierd mefcoUndo ftr atnmdue Icrojche et atta 
ielU noflrd,&'d noi della uofhra tornando huom 
fOyVnna non fuo fare fari^ Valero j due co 

fapijche nudano a (ticàaìdeomli luno il nap 
pOj Valero il paniere arrechi : che cjnantun 
<pte effe caminando due cofi portino Puna dall* al 
tra /èparate; non peraopoij eptando tempo è dé 
riaoUerarfij fanno efft anchora coft pure colla fìta 
^paratamente aafcunoima (òtto ad alcuixomhré 
ripofati amendue fi pafcono uìcendeuolrmnte ^ 
di cptello del Compaq ^ ^ del loro : Coft gli 
huomini gjr lo donne defhnan a due diuerjè hi fi 
gru portare ^entrano in eptejht fàùcheuole atana 
del uiuere ^per la loro natura taliy che a aa^ 
feun fèfjò di etafeuna delle bifògne fa rrufheri ; et 
fi pocDpoderoft ^ che oltre la fùa meta del atri^ 
€0 ruffun fòlo può effere hafhntv. Si come le aru 
Àche donne di ’Lenno.t^ le ^erreg^uoli Ama-- 
^ne con loro graue danno fèndrono 5 che ne 
fér pruoua : lecptali mentre che uollono & don» 
tu efjère ^ huomini ad un tempo ; per epuanto 
le loro balie fi fknderono jt^V altrui fèfjò affi 
ne recarono Il l^o • llperchejè ne a fla^ 
ft» alcuno uetùre ^ tu in iflato mantenerfi tu gli- 
huonùm tulle donne non poffino gliuni fim^ gli 
altri jfu ha in Jè aafeun Jèffò piu che la meta' di 
quello, che bì fogno fa loro 0 al poter uiuere , 0 al 
poter uenire alla ulta-, poi che non e' il tutto quel 
lo, (fi oom'io diffi ) che fanT^ altrettanto non 
può ptm ^ ma e il msifjo piamente j non fi 
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io uelere o Donne jCome noi j^m cht niej^i ci jtd 
mCj^Hoi altresi' come uoi la noflra meùt\ 
ft come noi la no^ra,non ui fiate in fine aim 
me la fèmina ^ il mafchio fieno altro y che uno 
intero» Et certo non pare egli a noi cefi firn f li 
cernente ri^rdando et ifhmando,che e uoflrima 
riti l‘una parte di uoimedefime portino fèmpre co 
efjò loroì Deh non ut pare egli tuttnuia j che da 
uofirì cuori ft àxparta non fò che, 0“ finifea ne 
gli loro j che fempre^douuncpee efji uadano,(ptaJi 
cttena^e gli eon^ungt con injèpar abile campa., 
gnia^ Cofi e fan':i^ fkllo alcuno : efft fono la 
uojlra dolce metd,^ uoi la loro', fi come io quel 
la della mia atra donna, et efjà la mia. "Laqua 
le fi io amo(che amo per certo, et amaro fimpre ì 
uie piu anchorajehe io non amo', fi pure può aue\^ 
nére ychc ella amata poffk effere da me piu di ^el\ 
losche ella e' amata)',ma fi io amo lei, fi el< 
la me ama ; no e' tuttauia che alcuno di noi ami 
altrui ',ma fi fieffi : ^ cofi auicne de glialtri 
amanti fimpr e auerra. Hora per nonfiir 
piu Itm^ quefia ten‘^na,fi gliamanii amando j 
tra loro amano fi fieffi ; effi deono poter fruire \ 
quello,che effi amano fanifi dubbio alcuno j fi 
aueìlo e* uero,che tu arnmentaui,che fruire non 
ft pofjk fòlamente dell’altrui. Et fi effi poffino 
fruire quello che effi amano’, poi che il non po... | 
ter finire e' filo quello, che c mpaffiona j non ' 
ueg^ io, che nefe^a quella conchiifione , che tu | 
ne traheui 3 che Amore tenga l’atumo d e ghhuo-m j 
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wlrù femore foUeàtOj^^ (am tu din fh) per tur 
hdto. Cotale e il nodo Madonna Berenice j che 
MI poco mnan^jam io ifaoglicre potcffi, duhi 
taMtt: atale è la tela di Verottino a tjuel fòrte 
ftbbiOjche uoi dicefle ^acanuxndata: Lacputle 

nel uero a me pare , che piu tojh una di quelle^ 
d^Aragne^che a quella di Penelope fiata anfòr-, 
me dire fi poffa che fia. Ma non per tutto ao fi 

pente o Donneane fi ritiene m parte alcuna raf. 
frettando la tranfarreuole fòllia de fùoi ra^o - 
namenti Verottino: an^ pure per quefio tnedefi^ 
nto campo del l’animo piu alla f(apefirata,quafi 
morbido Rumenta fug^ndofi,an la lena delle pa 
role uiepiu lunghi et piu fittiti difarrimnti nt 
tira. Ma fi am Juole alcunauolta del uiandan 
te auemreiilquale alla faelta di due firade per„, 
uemtOymemre e fi crede la fua pigiar e, per quel 
la, che ad altre antrade lo portamettendofi^ua» 
to piu s affretta al dejhnato luoa d’apprejjarfi , 
tanto piu da efjò fòUeatando r allontanai afi Pe- 
rottino a dir d’amore per le paffiotù delt animo 
na entrato ^mentre che egli fi fiudia forfè auifàn 
lo di ^ugnere al uero, quanto piu s’ affanna di 
a fonarne, tanto egli piu per lo non diritto fen* 
ero auacàandofi fi diparte ^ fi di f co fia dallui, 
llche quantunque conjèmplia parole cofi effe-- 
r ui potefjè da aafeuno affai apertamente uenir 
mofirato , nondimeno fi perche alle fignate yfo- 
e di Verottino no pare difdiceuole che io un po 
u partitamente ne ra^onij e^rfi anchorapche 

\ 

{ 



il copi fkttTfmente fiuellarne aUanuitirid V' richie 
i jh j dotte con uofho piacer fia^alcpiarOo piu ardi ' 

1 nato parlando ^cheflte fia il fuo errore aavfìe-m 
I ro di fàrui chiaro . A tpte^ rilfojhgU dalle ' 

I helle donnesche tanto di loro piacer era , cpuinto 
era di fuo j <he dotte allui non increfceffe il 
jkueìlare yCormncpie egli il fìcelfe,a loro Vafcoltar 
lo non incrcfeerebhe^amai‘,clp cortejèmenterin 
I gratiafenele ^ ga attejò da ciaf cuna j poi che' 

! egli hebbeil braccio Jtnifiro alquanto in uerjò l*at 
I tendenti donne fporto in jùori pr condole che at\ 

I tentamcnte lafiòlìitljònOy perao cjbe d<^e poche 
delle parole che egli a dire hattea fl féfdjiffej ni\ 
j ente fonerebbe Vhaucr parlato y del pugno, che\ 
ìchtufò era, due dm forcutamente leuando htuer , 

I fò il aelo cofi incomnao ^ difjè . 
lìuduc parti o Donne diuidono Varùmo noft.ro gU\ 
I antichi philofòphanMt^una pon^m la ra^o^ ; 

con tem^atopalpbìouòiélf^hfcor 
^cr culle fpedifo ficuro:dall*altra firmo le 
I perturbatiom , conlequdli efjò traHolicUndo dfeor 
re per érottiffnni ^ dubbiofifjtrm fèniieri * Ef 
pereto che ogni huomo quello, che bene gli pare 
che fia,& di tenere Sfiderà , ^ tenfitt{fh^le^ 
gra S poffedercj^fimilmente niu^j^\fche il 
peade^ male non foìleciù ; e2T pothi fono coloro^ 
chiib fopracuduto non graui, quattro fanno gli\ 
affètti delSanimo altresi', Dipo, a lUgrcz^'jSolle' 
citudine,^ Doloreide quali due dal bene o pre ! 
ì/ènttjp futuro i gSr due mdefimamente del o 




^tucnutOyO pofftbile ai aueme ^hanno ariane ^ 
TUtfamento^ fAa fercio che ^ il dr/ìjerare del 
le cojè, dotte con fano confi flio fi fàcàa/ ftno ; do 
Me da torto appetito frocedajc' dannojò-.et il ral 
legrarfi non e'biafmato in alcuno Jènon in cptan 
to egli ha e termini del contteneuole trapafjkh^ 
il fchìfkrc de mali^che auenir poffòno, fecondo 
1 che 7U)i 0 bene o male temiamo ^ cofi egli ^ di 
lodeuole piglia cptalita & di uituperofò ; di qui 
che qucfh tre affètti in buoni ^ in non buo- 
ni di'uiaendoja quella parte deWanimo j che con 
la ragione s*inuia, danno ^honefh dfiOjVhoneJbe 
allegre:^,l*honelh temere; all* altra e loro flre^ 
I nri ; che fono il fòuerchio di/ìderarCy il fòucrchio 
I raìlegrarfi, la fiuerchia paura* i Iquarto ; che 
«' de nudupre/enti la marùnconia ; non diuidono, 
ante glìaltriima perciò che dicono di ueruna co- 
\ fa, che uuengf nella Ulta j il prudente & confan 
te huomo non ajfli^rfi ne attrifhrfi gamai , 
fòuerchio ^ nano Jèmpre efjère ogm dolore del 
le auenute cojè ; quejh fòla affètto intero pongtm. 
no nelle pértUrbattoni. Cefi auiene ; che tre fono 
le fag^ & restiate maniere de gliaffètti deÙ*am 
moì^ quattro le fblteg^ intemperate* oltre 
aedo perno che certilJima cofu e\ che male alcuno 
non può operar la natura,^ che piamente buó 
• \ne fonò le coJè procedenti dallei ; le tre maniere, 
fi come cptdle che fono buone ,affèrmanp ne gli*. 
hHomimeffèrè-naturali altren’fle quattro dicono 
in noi fitàri del corfò della natura hauer luooo f 




^elle ragoneuoli affitti féoonio natura , quefle 
contro natura difordinate fcrturhaùoni chiaman 
do ^ nomando . Sono admujue due ^ fi come 
di fòpra e' detto, le firade deWanimo o Donne-, 
luna della ra^one jfcrlacfUdle ogni naturalemo 
uimento s’pnatmina } l*altra delle ferturbatiorù^ 
fer cui hanno e non naturali a gli loro trabocJ 
atmenà la ma» Hora non credo io, che uoi ere 
diate , che alcuno non naturale mouimento ^ofjèt 
con la radono dimorare : pereto che dimorando 
am lei,bifòg^ebbe che egli jùjjè naturale : ma 
naturale come può effere cofa,che naturale no fia? 

Ne e' da direaltreti\ che affètto ueruno natu 
rale in mamera alcuna fi mcfcoli nelle perturba 
ùoni-.conaofia cofa , che mefcolandofì tra loro gli 
bifò gnaffe effere non naturale-.ma naturale et no 
naturale percerto ne/fma cofa effere puote ^amai. 

Dhtijè pertanto le pafftom delibammo ^ trai 
late nella maniera, che udito hauete ,recctteui (juen 
fh finente per la memoria che affètto naturale 

alcuno nonpuo negli animi noflri conte pertur 
bahoni hauer luoco* Hora riform’amo a l*erot 
ùno -,il<piale pojè Amore nelle perturbationì: Et 
ra^omamo cofij che Jè Amore è cofa, che contro 
ttatura uen^ in noi j non può altroue effere il ccU 
tiueUo,che doue Vha pofh V erottine* Ma Jè egli 
pure c’ affètto a glianimi noflri donato dalla na- 
tura -, fi come afa , a cui buona amiene effere 
altresì -, an la ra^one caminando non potrà 
in maniera alcuna nelle perturbationi ree^^T m 



deìCammc firùfiri C7* orgogliofi tra-^ 
fafJkre.Hora che ui uoglioio Auedute Giotui- 
7 ÙyO pure che ui debbo io fiu oltradire f bi(ò-> 
cgUjche io ui dimcfiri,che mturale e' L'd- 
more vn mi j Certo cotefh fù fitto pur dian^j 
cpuxndo noi dell’amore che d padri jd figliuoli, 
a consunti fd glidmia medefimi fi porta j rdgo* 
TUtHOmc: San'^ che io mi crederei j mn che uoi, 
che donne fìete j ma che dnchord ^«e/n Allori mi 
definùjche ciafcoltam ', fi effipdrUr poteffòm, 
ne ddrebbom tfiimo/ùdn^» Di poco hducd 
oofì detto cifmondo. difettando forfè chele ue:^ 
fè donne dlcund coja riffondeffim jcptdndo Lrf- 
uinellojil<pUdle Imamente s’ era Manto, con que^ 
jh pdrole glifi f w contro, Cdttiui tfiimom 
hdrejh troudù cifmondo)fe quefb Allori pdr„ 
Idffim j d quello jchc intendi di proHara- Verao 
che fi effi ritrdtto finno di primo loro peddleji 
conte e' ndturd delle pidnte j effi mn dmorom gd 
mai : perao chemn dmo dltrest qucUd donna ^ 
che primieramente die forma al tronco ; delqua 
le quejh tutti fòm rampolli ifi quello uero ^,che 
fi ne fcriue. Male ijhmi Lduinelloj et male con 
gugm le cofi da natura fi parate jrijfofi Gifmon 
do, bercio cheque(h Allori bene fknm ritratto 
al primo loro pedale fi come tu diurna mn alla 
donna 'fldcpiale fi fieffà lafcio, quando la buaia 
é lui prefi imprimieranunte, 
ancho quello fece-, amam, et fòm amati altresì^ 
tffi la terra la terra loro : ^ é Mie amar 



fdrtorifcoTto al lor tempo hór~ ttlU] tór 
toccale yhor jroncU 'jficondo che eljòydd chi tuttt ^ 
nactjHono ,f>artariHa: ne mai hd fine tl loro amo 
re,/ènon infieme con la lor viltà : il che uolejjè | 
iddio, che fufjè ne glihuomimichePerottino notti 
harebbe forfè hora ca^on é piagnere eofi ama\ 
ramenttjcome egli fi, uiepitt jbefjò, che io non\ 
uorreu M4 la donna non arn^ ^a effendo ama ' 
tt, fi come tu ra^om :ilcheperao che fu contro 
natura ; forfè merito ella di divenir tronco, come fi 
fcriue . Et certo che altro e' lafaando le man- 
\bra humane firfii albero et legno, che gliafjètti 
^naturali abbandonando molli ^ dolaffimc yfren 
\dere gli non naturali iche fino cofi afieri et co- 
fi duri^ che fi quefh Allori parla fifino le 

nojlre parole haueffino intefi j a megoua di ere 
defeyChenoi hora intenderemmo, che ejfi non 
uorrebbono tornar huotnini',poi che contro la na 
tura medefima operiamoùlche non auicne in lom 
ro: non che effi buoni temoni fùffino Lauinel». 
lo a quello, che io ti ragono» adwn- 

que (ne bifigna che io ne quefhoni) o Donne na 
turale affètto de glianimi nojlri Amore', eJr ptr 
quefh di neceffibt eJT buono ^ ra^oneuole,^ 
temperato . onde'^ quantunque volte auiene y 
che l'affitto de gli nofiri animi non e* tempera- 
to , tante Volte non filamente ne ragoneuole e' 
piu, ne buono ma egli di necejfita anchora non 
c' Amore, ydite uoiyàoche io di 0 ?Vedete voi, 
a che parte la pura et fimpUce verità m'ha\ por 


che Jmaue ^jfotrefleml uoi ère-, fi 
noni' Kmoreìhd e gli nome alcuno? Si bertesche 
legli nha-j^ molti peranentura quegli jjef 

fi, che Veromno gVmfoJè quafi nel prmafio de 
fuoi fermoni pure di quefh mcdefimc ra^onan^ 
do quello, che egli di Amore fi credea fàucllare'y 
fùoco,jurore,confHnuimentD^di^ug^nmto, follia, 
mifiria,infèliatit,et oltre a tutti quefh fi io por 
re ne gli pofjò uno i egli fi può piu aceonaamen 
te, che altro, chiamare ogni male : perciò che m 
Amore', fi come qia tojh ui fie nuinififh , ogni he 
ne fi rinchiude • che piu imaru(i ui pofjò dire! 

Ne umettino quefle fimplia uoci o Donne ^ 
che fan":^ finca efeono di bocca altrui -jd* A rnom 
re, d’amante jd*innamorato: che uoi crediate che 
meontanente A more fia tutto quello, che i detto 
Amore', dT fiem amanti quegli , che per 
amanti fono tenuti e2T innamorati. C^e- 
fh nomi piglia jòuente ciafcuno co primi difij^ 
equali poffino effere non meno temperati, che al 
trimenti ; 0* cefi prefi (amunque poi uada l*Om, 
pera) efjò pure fi gli ritiene, aiutato dalla fiioc 
ea gjr bamba oppewone de gli huomini',che fin 
^ dtferetion fare alcuna con diucrfi appellano 
ni alle diuerfi operation loro cofi chiamano ama 
ù quegli, che male hanno dt^ofh gliajfvtti dell a 
nimo loro nelle defìderate cofi et ceraite j come qtte 
gli, che glihan bene, hia chi non crede, acche 
non uedc'jCt non uede,ao,chenon fede, come fi 
fuole dire , forfè non fida fouerchio: che fi am 
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me non a fono Jempre arniafum onoro, che noi 
èrnia chidmiamo ; a>fi non fono Jèmfre anutnn 
tutti che noi amanti cffere ripuhamoiiL 

ipiale errore fi come negliamia,a>fi^ negliaman 
ùjtpidntomcn cono fauto, tanto mede finamente piu 
ffraue- Verno che fi come alcuna uolta fi uede 
OHemrejche colui, ilquale piu amico ne fi me- 
fra nella fronte, maggior e nofironimioo a nafeon 
de nel cuore-, onde egli con fklfa apparen"^ fòtt* 
entrando, (pianto piu è creduto da noi,wnto a 
noflri danni medefimi fi fii piu libera ^ piu 
aperta la uia-. Cefi cpiefht paffione delfarumo, 
cranio piu noi effère magiare Amore larìpu- 
tiamo, tanto piu eUaifanaamente [òtto cpiefh co 
perchio il fuo contrario richiudendo ^ piu fie* 
r amente a martora : Onde poi mentre che pure 
^ pm dola amatori d’altrui a par d* effère, piu acer 
hi odiatori di noi fivffi diuenuù , un 0fò bene 
iflrano dfiderando , mille mali propi uertffimi 
proatcàamo j ^ a tal’hora piu tenere creiamo 
dell' amante, che noi meno del fimo rijèrbiamo-. 

xhi come a^uolmente s in^nano Vanitne 
tattiuelle de glimomini ; e'T quanto e'" leggera et 
fòlle lami/èra creden^ de mortali- Verottmo fu 
non ami: No» è Amore Verottinoiltuoiombra 
fèi d’amante, piu fofio che amante Verottmo- Ver 
ao che fi tu amafii j temperato farebbe il tuo ama 
yf.*Cr effèndo egli temperato-, ne di co fa, che me 
nata nefia,à dorrefh-,ne quello, che per te ha- 
nere non fi puo,difiderercfh tu o cereberefh gd- 
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mai . Perdo che oltre che fòuerchio ^ uano e 

Jèmpre il dolore perfi'tfhlhlJìma cofa i ^ fùo 
rid'ogni rnijura intemperata, (jUcUojche hauere 
non JìpofJà^pure comejè egli hauere fi potefjèjan 
dare tuttauia difiderando ^ cercando. LacjUal 
follia uolcndo fignificara e poeti, fecero gli G/- 
j ^nùyche y ar^métafjòno di pigliar il cielo, ^er 
\reggianti con gl’iddij , aquali efji non erano ha 
j fhmti. che fila fortuna i ha della tua atra don 
i uafpo^ato ,doue tu amante di lei uogliaefjère, 

\ pofcia che altro fare non fi ne può -, non la difi 
; derare: ^ quello j che perduto uedi effire, àem 
j altresì per perduto. Ama la fimpUce ^ pura., 
mente ifi come amare fi pofjòno molte cofi^ come 
ched'hauerleniuna fperan^ ne fia. Amale fue 
belle^ 3 dellcquali tanto ti marauigliafh maj et 
lodafh uolenùeri:et doue il uederle con gliocchi 
j fi fia folto-, contentati di rimirarle col penfiero-,il 
I che nefjùno ù può uietare. Ef in fine ama di 
I lei quello, che hog^ poco scarna nel mondo.mer- 
I ce del uido,che ogni buon cofhtme hadifcactiafo: 
Whonefht dicOyfòmmo ^ fiiecialiffimo thefòro dà 
ìaafcuna fauia : Laquale fimprea dee efjèr 
|r<t ; CÌ7* tanto piu anchora maggormente j quanto 
\piu care a fimo le donne amate da noi fi come io 
\m*inggfiai di fare ga, che ella fitffe a me cara 
nella perfima della mia donna non meno di quel 
losche la fita bclle^ m*era gratiofa: quantun^ 
que ne primi miei difij (fi come ueggamo tutto di 
a eguagli non ufàti effere la fèlla & il fr eno) 

i 
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tUd iurd eìr ^ducffa mi fitfp dlftdnfomU*dm 
mo a fof^rtgre . Di che io allhora ne fèa in 
tefhnunio (^Hefkt cdn'^rìA ; Laquale tanto pu m 
lentieri ui (porro Grdtiojè ciofutm, <panto a 
uoij che non meno honejle jètejchc belle , eL 
la pu che alcnna deWaltre dette !*aavnm 
uiene. 

i rubelld d^Xmor , ne fi fù^ce 
non fycffi herbd col piede j 
Nc mofjè fronda mai tìmpha con mano: 

Ne di fin oro aper/e al uento ; 

Ne*n drappo fchietto atre membra accolji 
Donna fi bella j come (ptefbt 

Dolce nemica mia 
Q ^elyche nel mondo(ct piu ch*altro rni jpidee) 
"kade uoltefi uede'y 

ranno in afiei pur jòpra*l a>r[ò humano 
Betfo^^gjr atfiita dolce concento: 
j/una mi prefi il cor^com* Kmor uolfi'j 
l/altralmpia^ fi leggera ^prcjkj 
ch*ei U fua doglia oblia» 
ola in éjpartejou’ogni oltragyo ha pace, 

Kofi 0 ciglio non fiede-, a 

che Vdlma non gliaffembri a mano amano 
nel defio jch\ fèrro drente, 

Qjtel Hd^ fior , CHI par huom mai noncolfi: 
Cofi Vappd^yè n pdrte la mólefia 
Seenrd leggadrid» 
aro KrmeUm, ch'innocente fi gdce, 
fed endo fdl cor mi riede 


Q«efl4 del fio fmfir ffnhfé &• frano 
hUnche^’ym chi mtrarmai non mi ftntet 
Si noHdmentemc da me difcioljè 
Za nera ma^ mta ^ che di rubefit 
Can^d 0 giù HO gita in ^id. 
el fiume dllhor,ch’ogm ghidcào fi sfice^ 

Tdntd falda non diede', 

Quanta, ffande dal aglio altero ^ fiano 
Dolce^^chefo far altrui contento ^ 

Zt fé dal dritto corfo mqud non tolfèi 
Ne mai s*mla^ mar fin^ tem^efUi 
che fi tranejuillo fa. 
ome fi Ifegne poco accefa face, 

Se gran uento la fede j 
Similemente ogni piacer men fino 
Vaghe:!!^ d’honefhte in lei ten jhento, 

O fortunato il uelojin cui s*duoljè 

Inanima fagr,^ lei,ch*ogntaltra uefit 

Men le fi conucnia> 

uefit uita per altro a me non piace', 

che per lei, fiamer cede 

Ver cui fila dal mlg) ni allontano’, 

cHindrc^Pk Calma pur Iduio la fètOo, 

Si chielld aftrouc mai orma non uoljè'. 

Et piu s^inH4^,cpi4nto men Carrefit, 

Ver la fòlmgtuia^ 

olce dejhn,^e oofi gr la face: 

Dola del mio cor prede, 

ch'altrui fi prejfi,a m^l fan fi lontano: 

X jfrcz^ dolce , gjy mio dolce tormento: 


Dola nHrdoìlyche uedernon ftolje: 

Dola ogni ^id^yche fer noi m rejht 
Bedbt com^d^ud- 

Q t^dnto A mcr Ud^ ; fdr belùtte horu/ht 
Nc fù ^dmaiyTie fid» 

H ord(perao che dd ritornare e' Id, onde a difdr- 
hmmo)(^itmdi comfrèdere foteteo Donne .et qud 
le fid l'errore di VerottinOjCt doue egli Ina frt 
fò. Perdo che douendo egli mefterfifer cptelld uid 
deWdnimOyche dd Kmcre lofcor^ffe nel fìuelld 
resegli entrdndo fer Vdltro fintiero dìld contrd 
rid fdrte c' fermnatoifer loqttdlc cdminando in 
quelle tante noie fi Henne incomrdfOjin cftelle fe 
ndjin qne giorni trifhjin cftelle notti cofi doloro 
fèyin <fie fcomiyin cjueUe gelafie jin quegli ^che 
ucàdono altrui talhoraferduenturdfifiefjì^ 
in que M.etijjin que Titijjin que Tantali, tn que 
gl*lfioni : tra quali ultimamente ^ quafi come fi 
neWdcqud fatato haueffe ,fi uide fi ftefjòima no 
fi riconobbe bene ; che altrimenti fi firebbe do^ 
luto, (Tj* uie fiu uere lachrime harebbe mandate 
fer gliocchi fitora ; che egli non fia . Perno 
che credendo fi efière amante ^ innamorato', 
mentre egli fure nella fua donna tinantra i. 
magnando } egli e' un joletario Ceruo diuenu. 
to'.che foi a mìfà ^Kfteone e Jhoì fenfieri me. 
defimi , quafi fitoi ueltri , Hanno {cid^ratamei 
te laarando’.cqfuxli egli f iu tofio cerca di Pafa- 
re^chedi fùggrc-,ud^ di terminar innari^ tem 
la fud uita ; foco moflrando di conofcere , 
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'^nfo fict^tneglio iF uiucre (atmni^ue altrui «i- 
Ho)jche d morire : come fe efjò ho gonidi 

fmo del mondo nefjùno altro frutto ajfettnjfe fiu 
di cogliere per lo innan'^ de glianni fkoi 5 ecpM 
li non hanno appena mcominciato e lor fiori • 
che cpunntuncpie cofi ^ajhno la coflui ^oua- 
nez!^ 0 Donne j^cofi éfeipino le Lachrime,ao 
me uoi uedete ; non perao Henne egli prima di 
me nel mondo.ilquale pure oltre affanti anni non 
ho uarcatD ; cptanti farebbono e giorni del mmor 
mefe 5 fè egli di due anchora fùfjè mtnore , che 
egli non e' • Et coflui j come fi al centinaio 
s^apprefjàffe j a ^ifa de glinfèrmi perduti y chia 
ma fòuente , chi di o^efte contrade leuandolo 
in altri paeft nel rechi, ^erando fèrie per mutar 
aria di rifanare. o fiia^ato Verottino,^ut 
r amente feia^rato ; poi che tu fkfjò tiuai la tua 
difauentura procacciando j & non contento della 
tua, cerchi di tecofkr mifiri inftememente tutti gli 
huomini- Perao che tutti gUhuomtni amano ^et 
neceffariamente aafeuno- che fè gliamantifiem 
pre accompagnano quegli appetiti coft trabocche 
uoli, quelle allegrez^ coft dolorofè, quelle cofi tri 
fe forme di paura ^quelle cotante angcfciejche tu 
di'jfan'i^ fallo non folamente tutti glwuomìm fki 
mifiri ; ma la mifiria medefma confrigm ad f/» 
fire per fè feffò aafeun huomo» Taccio le pene 
di quelle marauiglie cofi fiere del tuo iddio ^ che 
tu a racwntafi : Lequai non che affrre la uita 

de glihuomini bafafjòno trifht ^ attinta jma di 


mmo itfpti glmjfrni tùmnhdn^ém^ wttigU 
dbifji di jouerchio . o ijhlto j quanto farebbe 
meglio por fine hog^mai alle no profitteuoli ma 
tùnoome\che ogm gornc andare meno ^ouewm 
li ranutrichi rincomir,aando:^ alla tua falue^ 
^ dar riparo, mentre ella fòjhcne di riceuerloj 
(he ofhnatamente alla tua perdez^ trouaruiaiet 
penfàrc^chc la natura non ti die al mende, per» 
che tu firjjò ti uenifii atgiS di tortene ; che tra que 
fk lanumtan'^ fkuolofè uaneggando^ quajtal 
mnto a^tndo dal uero finimento cJT* dalla tua 
fàlute medefima firii lontano • hla lafaamo 
hog^nuti da atnto con le fuemm^gneVerottinoi 
ilquale h eri dal molto dolore fòjpmto molto 
it Amore ramarialndofi alquanto piu Itm^ m’ha 
hoggi fitta tenere qucfht parte della rif^o/h, che 
io non harei uoluto . Ne fiamo noi coft jhlti o 
Donne -, che crediamo il dolore altro che amore 
non effire}chc pure parte alcuna non ha con lui: 
0 che penfiamo , che amare no fi poffk fan"^ ama 
ro ; ilquale fapore per niente ne gliamorofi condii 
menù non può hauer luoco^ Et pofeia che Var» 
me di VerotùnOjlequali e gli contro ad Amore con 
fi fillone animo impalmate thauea , nell’altrui 
feudo, fi come quelle, che di piombo erano, fi fino 
rmtu^^te a^uolmente;ucg^amo bora quali fi 
no quelle,che Amore porn a chiunque fi mette 
in campo per lui : come che Verottino fi credejjè 
hicri, che a me non rimaneffe che pigliarcicpian 
tunque io n e tutte le mi creda poter prender ciche 
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’ii troppo mi terrei dd piu, (he io non fono: ne Jè 
io pure il potefjijmi bdjhrebbe egli il di tutto in 
tero dcào fùre ; non che <juejh poco d'hora mrig 
gdtia, che wV data : Tuttnuid dotte egli non 
Jttffe diletto/è gioHdtù, che ttoittolc(h,che iodlcttn* 
altrdcofd dnchord ne piprdrdgonafji dite pdfjd- 
te. Di Mente ttoghdmo ritenerti , rijfofi Md- 

donna Berenice prima del ttolere delle compdgne 
rdccertatafi : ne credidmo che fàcnd luogo dltre^. 
si\&‘ d nói fi fù tarò j che <juello,che tu meomin 
ctdndo il rdffondre a promcttefh, fi fhrnifca . 

Hd tu pcrduenturd non t'dffrettttre • Pera» 
che come che a te pdid d’hduere ^d dfjki Img^ 
mente {kuelUto-, Je di fòle ^drderdi ; il tempo, 
che t audn'i^jà molto infino dUe fre fiche bore • 

He te ne dei marduiglidre: perno che piu per 
tempo ci uenimmo hogg quitti, che noi non firn 
mohieri • Sdn“i^ che quando bene piu alquan 
foci dimoraffimo Ji lo poteremmo noi fhre.percio 
che il ftfipg^dre non weaminao d pe-^ hicri d 
quello, che noi credduamo, quando di quindici le 
uammo con uoi- llperche ficuramente Gifmon 
do d tuo grandiffimo d^o poterai anchora di ao, 
che piu di dire faggradera , Imamente ra • 
fonare. 

l fonane ; alqualc erano le parole della donna 
pidaute'yfi come quello, che tuttuu'.d tneominadua 
mez^ fico fivfjò uenlre temendo, non dalla firet 
te^ del tempo fitffe a fitoira^onamenti poeti am 
pieg^d conceduta juedufvp Imbre/hegli Allori 
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-fiatano jche afi trdjtome cUa éàcntd^ f^ ^eran 
do di <JUÌHÌ pia Um^ dimora poter firCyChe fat- 
to il momo pafjàto non haueano j contento ^a era 
per ^^tctre : Et eoo dal monte uetùr due a>- 

htmbe uolando bianchifjime piu che neue: lecpta 
li di fitto fopral capo della hetabri^ta rattenen 
do il loro uolo fàn^ punto jpauentarfi fi pojhno 
runa apprefjò dcUaltra in fu torlo della bella 
fimbtnaidoue per alcpunnto jpatio dimorate mcr^ 
inorando ^ bafeiandofi amorofamente ifiettono 
non fan"^ fèfht delle donne ^ de gouani ; che 
tutti cheti le mirauano con mar aui glia • Et poi 
chinato e becchi nell*acaua comtnaarono a berty 
^ di auefio a bagnarji fi ditnefncOmente m pre 
finl!^ d'ogniuno ; che alle donne pareano pure la 
p'm dolce afa del mondo la piu uc^^k. 

Et mentre che elle afi fi bagnauano ^ori d*o 
^ temen')^ fi cure bora l*alt, fiora il petto rifa- 
acqi^dofi , una rapace Aquila di non fò doue 
fcefa mu a piombo prima quafi^che alcuno aue~ 
dutoje ne fùffe jprejò l*una an gliartigli ne la 
porto uia : l*altra per la paura ifchiamazP^tafi 
nella fonte quafi drtnfo perdutane y pure alla 
fine rihauutidì tnala^uolmente ufata fuori^ 
ifbiffittita ^ debole ^ tutta del ^a^o graue. 


fipra e uifi della ritardante compa^ùa il me 
1 Litli^ tutti fpruz^ndogli len 


che potea battendo ^ ^ 

tornente s andò con dio . H auea uie piu che traf 
fitte le compaffioneuoli donne la fnbita prefitra 
<olumba:^ fu il romcre tra loro grande 


lì. 
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S cofi fìtto acàdcnteine fotram ripmrt di mara 
ui^lidrfi , come quelU innocente ucrelld fkffe di 
me^ tutti loro cofi fiid^amnmte ifhta. rapita, 
la maladetta Aquila mille uolte o piu per aafat 
nahefìemrmandoinon fan’il^ ramarico de goua- 
m altresi\& trailer tutti mefcolatammte chi del 
la {aa^a dellunajf^ chi dello j^auento dellaU 
trdj^ chi della Haghez,"^ d*anundue ^ della 
loro dimefhche:^ ra^onaua-.^ hehbeui di que 
gli ; che piu altamente ipwutndo uollono credere, 
che no che ueduto haueano^a cajò non fùjfe aue 
nato : <X^Ìdo Gifmondo,pofaa che uìde le don 
ne r achetate, meominao . Se la nojlra colwm 

ha fìffe bora dalla fitarapitrice cofi ri^ardeuol 
niente portata ^come fù il «rfgo Ganimede dal 
la fila j effere poterebbe men difxtro alla Jùa'oom 
pagnad’hauerla in cjuejh ^ifa perduta:^ noi 
attorto haremmo la fiera K<{uila biafimata) di 
cui cotanto ramaricUti a fiamo - H ora perciò che 
il dolera piu oltrain efuellecofè,che per noi amen 
dare non fi poffòno,e^ opera fìllo perduta; 

(jucfte nojìrc doglian"^ con quelle di Perottino 
dimenticando, nella bontà dimore, per uerure hog 
^mai alle promeffe che io uifèa^ entriamo . 

A llhotta 'Lifa prima che egli andaffe piu in^ 
nan^ijtuffa piena di dolce uez^, piu per tentar 
lo, che per altro, A mal tempo lafci tu, diffe,o 
Gifmendo e tuoi ra^onamenti primieri, doppo il 
cafò,che aha bora tutti tenuti jojfefi,lafciando- 
negli . Perao che fi dolore e' <■ he noi fin 
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iiama jthauere in f>ie dUd fùd tùmiat la mfhét 
mifèrd hefiiolina ueduùt j dmore c^elCdltro^ 
che della fkd uaghe^,^ nhauea prefi ìaffài fare 
che ne fi^a chidrOjche amare ^ dolere tnfie^ 
numente a f affiamo:^ potrafji qui cantra te di 
re quello \che fi dire tutto di ; che di gran Itmgt 
il piu delle uolte fono dal fitto le parole lontane- ■ 
Qkìmì Gifmcndo uerfb le donne ptrridendo^ 
V edete ar^mmto Scafai. tAa non Jèi pero tu 
per leuarmt la uerita di mano Lift eofi a^oU 
mente ; come la nojlra fimpUce colwmha l*A cpii- 
la di te[h' fèce.che io ne la difènderò. Tuttnuol 
ta turni ritarmm quelle onde j de llequali n’eraud 
me ufein pur did’^^;quadoio ft conchiufyche Va 
moresche traile paffoni delCammo fi mefcola^ni 
«' amore'.come che egli fia detto amore, et p amore 
tenuto dalle piu gwtt . I Iperche non fono io 
per Sfpojh S piu altra Sftendermi da capo nel 
le ma dette rafani dmtomo a quejh fittolo in fi 
miUjdi quello che allhora mi fkfi: come che mol 
te uen*haueff dell* altre:elle affai effere tipojjòno 
ba fanti 5 doue tu perauentura in fu Vofwarà non 
ti metteffiiilche fitole tuttauia ejpre alle uolte Sf 
fétta nelle belle Donne non altrimenti, che fòglia 
effere ne be cMdgli il refio. Se fòlamente ne be 
cuuagli^rijpofè Lift tutta nel uifò diuenata ««•- 
miglia jcodeff Gifmcndo il reffio j io ^ che bella 
non fono{t^ era tuttauia bella, come un bel fio.- 
re) , mi crederci poter bora parlare a mio fn^m 
no , che tu per ofmata m*hmefjì » hLa 
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^erào che anchora ne nutì ^m<jue]fD^ itmo et^ 
fÒHente pcraucntura,che ne gli<thn,fiole<af>ere} 
ficHramcnte tu hai troU4ta la uia da firmi hogt 
^ tacereima io tene pagherò anchora . Pcfiia 
che di quefh parole,^ d*altre,(^ del rcfjòredi 
Lifà fi fit alcpianto rifa fra la lieta ampagmaj 
Ci finendo tutti glialtri ra^onamenti,che fitia 
re il potejjòno^troruttti, dirittamente a fuoi neuen 
ne in quefia maniera- 

t bontà d*K mere o Donne j dellaqnale bora ho 
IO a ra^onarui j e' fim‘^ fido 
che fi ne qucfhorù ; fi dimojlra 
ti tutta m alcuna ^ifa ^amai • 
no queUo j che feerie fine dando fi ne puo^ co 
fi piu a^uohunte fi potrà comprendere j fi noi 
quanto eda ^oui , gjr quanto eda diletti , ra^Om. 
neremo: connofiacofa che tanto ogm fonte è mag- 
iare j quanto maggon fono e fiumi , che ne 
diriuano . Dico adunque dada goueuolezfi^ 
incomianaando j che fàn"^ fido tanto ogni cofa 
piu goueuole j qtianto eda di piu bem e* aiUm. 
fa di piu maggori • Ma perciò che non di 
molti & grandi^mi fòlamente .,ma di tutti ebe 
ni anchora, quantunqui fi ne finno fittoci aelo,^ 
alufa^origne Kmore ; fi dee credere ^che e gli 
goueuole fila fòpra tuttelL* altre oafi goueuolidel 
mondo . So io ^ che a uoi pare Ciuditiofi mie 
Donne ; che io troppo ampiamente incominci 4 
dire d’ A more ^ ^ troppo gran cupo gli ficàa^ 
q uqfi come fi porre {òpra le fpade d*uno mez* 


infinita : ne per- 
eda a gUafcoltan 
Vure nondime 


^no hnomc la tefk d*A falantr uolcffi. Ma io 

nel uero farlo j<iHonto fi dee^^ niente ferauen- 
tura fin. Perno che ponete mente do^ntorno 
0 Belle Gionanti^ mirate j quante atpeuole é il 
mondai quante mamere di umenh cojè,^ quan^ 
toSuerJe fono in lui- ninna cene nafte trau 
tante ì laquale d’ Amore non habbia j fi come da 
primo ^ fanhffimo padre jfito prinapio e^na- 
(amento. Perao che (è A more due fi par ad cor 
pi non con^ugnefjè atti a cgnerar lor fimili j non 
fi ne ffnerarebbe^ne ce ne nafeerebbe mai alcHm. 
na • che quantunque per uiua for'^ comporr 
re infiemefi potefjòno et allegre due uiuend po 
tenti alla ^neratione j pure fi Amore non ut fi 
mefoolàj^ glianimi cCamendue a uno ifieffò uo 
lere non dijlone j eglino potrebbono cofi fkrjì 
milTannijche effinon ^nerarebbono ^amat. 

Se^c per le guiz'^uoli onde ne fuoi tempi il 
pefee mafchio la bramcuolefimina, eJr ella lui j 
& cofi danno modo medefimamente uolendo alla 
propa^tione della ffieae loro . Se^onfi per 
l*ampio aria e uaghi ucce gli l*un l’altro. Se^on 
fi per le nafcondeuoli filue ^ per le loro dime.... 
re le uogliofi befhe fimiltnente. pt anuria leg 
gp medefima eternano aafeuno la lor brieue uìtx 
tutti amando tr alloro . np pure glianimand jò 
li,chehanno il finfò jfan’H^ Amoreuenire afiÀ 
to non poffino ne a ulta ; ma tutte le filue de gli 
alberi luogo, ne forma non hanno, ne alcuna opta 
liH fitn^ lui . che (cnm’io diffi di epuefh aL. I 
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^or'Cfi gliJberi tdlerra non dtnafjono , eìr là 
terra loro] a ef[i non uerrebbe pitto m manie 
rd dlcHM il potere mpcddUrft eJr rìmtr'^e, 
quefìe herbume ifleffcyche noi tuttauidpre 
midmo^^ cotefh fiori non harebbono nafcend» 
il lor [nolo cofi tiam^comeglie^j ^ cefi uerde^ 
gdnte renduto 5 fòrp per dora bora piu dolce ta^ 
peto di loro] (è naturdlifftmo amore e lor firn et 
le loro radici non hauefjè col terreno consunte 
in maniera ; che ^ elleno da lui temperato hu^ 
more difiderando c(Jò uoluntariamcnte por ^ 
gèdogliene fi fùjfono vnfieme al ^nerare accorda 
ft difiofanunteVuno Inaino abbracciando- M<t 
che dico io quefh fiori, 0 cptejV herbe f Certo fè e 
nojlri dolcifftmi ^nitori amati no [i fùffòno trai 
loro-, noi non faremmo hog^ epti^nc pure altro 
ue : eìT io non farei uenuto al mondo fi am io fò 
no fenon per altro-, almeno per diffondere ho g^ 
il nofho non colpeuole Amore dolile fiere adun 
nie^di Verottmo- Ne pure tl nafeere jfolanmte da 
a glihuomini Amore 0 Donne 5 che e' il primo 
effere ^ la prima uita : ma la feconda anchora 
dona loro medefimamente: ne fò^fè io mi dica, che 
ella fia pure la pnmiera-.aoè' il bene efjère et la 
buona um-,fan’:^ lacptale perauentura uanta^ 
^0 farebbe il non nafcere,o almeno il fiibitamen 
te morire- Perao che anchora errarebbono gU 
huomirù]fi come a dijfe Verottino ,che effi dapri 
mafàanano ,pe monti ^ per le felue ignudi et 
pilofi ^ fkluatichi a ^ifa di fiere, fan"^ tetto, 
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oomerfatione ithuomc iiinefhcheùo 
le cojÌHme alcuno ;je Amore non gUhaueJp m- 
fteme raunando di comrmne uita fofh m f enfio 
ro - Per lanuti afa ne loro difvj allenirne uo 
a la lin^a ijnodando lafiiato il flridcre alle fa 
role diedero aminaamcnto. He^ariramona 
Tono tralloro ; che effi ^lihahifaù tronchi de gli 
alberi & le rigde fftlunthe fitbitamente danna 
te incunearono le al fanne ; ^/e dure ghiande 
tntralafciando fic^itarono le ampagne fiere» 
Crebbe poi a poa a poa Amore ne primi 
huomini infume al nuouo mondo; ^ crefeendo 
egli crebbero l*arti an lui» A llhora primiera 
mente e anfitpeuoli padri anobbero e loro fi* 
gliuolida glialtruii^ gh ere fiuti figliuoli fi 
lutarono e padri loro : Ef jotto al dolce giogo 
della moglie ^ del marito andarono fanwnen 
te e mortali leciti an la uergpgneuole honefia» 
Allhora le uilledi nuoue atfi s empierono; et 
le atta fi cmfiro di difindeuole muro; C^gli lo- 
dati afumi s armarono difèrmelegc» Allho 
ra il fanto nome della riuerenda amiatia ; ilepia 
le donde nafcUyperfi fieff fi dichiara j inamin 
CIO a fiminarfi per la già dinujhatta terra ; ^ 
indi ^erwog/wMi/o et crefeendo a f ararla di fi 
faui fiori, ^ di fi dola frutti aronarnela;che 
anchora fi ne tien uac>il mondo ; ante che poi 
di tempo in tempo tralignando aeptefiv nofro ma 
Ugno falò il uero odore antia^et la prima pu 
ra dolctT^non fia pa(}èita»ln(pte tempinacepto 
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no <pteUe donne', clic nelle fiamme de loro morn 
tnariti pulirono ammcpmente -, ^ U non mai bd 
P^uoltnente lodata A Icrfktct quelle coppie fi tro 
uarono di compagni cofi fide ^ cofi carc^ ^ di 
nan^ a gliocchi della fiera Diana tra Pilade et 
Orefie fu la magnanima ^ bella contefa- in 
que tempi hcbbero le pere lettre prinapio 3 ^ 
gliamanti accefi alle lor donne (Untarono e pru 
tni uerfi 3 equali poi piu maejlreuolmente ne glial 
tri tempi cantati, pmmamente bora dilettano il 
mondo j fi come uoi Donne affai chiaro, a cui effi 
cotanto piacciono ,(onofcete . Ef benché per lo~ 
ro ijfelJè uolte fi trattino cofe , che amorop non, 
fino, pure ottimo maefroe' per certo a tnpgnar 
a quejh cofi dilcfteuole arte Kmore(fe ara fi può 
direcopfchc xmorempgMj)fi come attifftmoex 
atatore de gliaddormentati m^gni.ndaquale ar 
te non [ò bene dolaffime mie Donne, p fiuto an^ 
(hor io trattanti m’habbia perauentura profitto 
alcuno: pure pio l’ho fitto j Amore mdl*hadimos 
firato affare 5 fan"^ iloMle fare iopeggo che ifcher 
nito arbufciello rimajh il uerno pn’iì^ frutto ^ 
fan"^ fronde alcuna . Ma che uo io p quefie cop 
leggeri et deboli alle ponderop fòr^ d’ Amore 
di me et de glialtri huonùm ra^onando? Qjce 
fia machina ifieffa cofi grado et cofi bcUa del mon 
do j che noi coltanimo piu compiutamente, che con 
gliocchi, uediamojnellaquale ogni cop e’' compre 
p',p d* Amore non pfjè piena, che la tiene con 
U pia in un tempo ^ concorde ^ difcordeuole 


«ttmaTe^btj eU<t non (btrerebbe , neharebbe 
fato ^anuti* duncnte o Donne -, fi come noi 
ucdete'y airone di tuttelt ajè Kmcre.ilclnc cffen 
do egli-, di necefftht bifògna ère, che egli fu al 
trest di tutti e beni, che per tutte Le cn/èfi fanno, 
atgone- Et perciò che(com io diffi) colui ^pm 
goueuole,chc é di piu bem cauft ^ di piu tnag 
^orij conchiudere hog^mai potete uoi lìeffe,che 
goueuolifjimo e' A more oltra tutte le ^oueuolifji 
me cojè . nord parti, egli Perottino, che a me 
non fu rimafh che pigliare? ó pure che non 
fu rima/ht cofi,ldffale ionon habbia pigliata? 

Q^iui prima che altro fièceffe trdppojhfi 
ìAddonna Berenice-, con la fùa fimflra mano 
la dcflra è Lifa,che apprefjòle fideajìrocchie 
uolmente prendendo ^ ijlrignendo,(ome fè aiu 
me è non (ò che ne la uol^e’,a Gifmondo fi ri 
Uoljè baldan^^'jf^fi Aidifjè , Vofaachetu 
Cifmondo cofi bene dian^ ci fapefh mordere ^ 
che Lijà hog^mai piu teco hauere affare nonuuo 
le(^ perauentura che tu a eptefh fine il fàafh^ 
acàoche meno di noia ti fùffe data da noi) j ^ 
io pigliare ne la uoglio per la miacompagm, 
come che tuttauia poco maejlra battagliera mi 
fu . Mrf cofi ti dico -, che fi K more e' cacone di 
tutte le co fi, come tua è', che per quejh ne fi 
^a che egli fu di tutti e beni,che per tutte le co* 
fi fi fanno, cacone-, perche non a è tu anchom 
ra, che egli cagon fu mcdefimamente di tutti e 
mali, che fi fa nno per loro^ilche è necejftta con 
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uìeneej^re-JeUtuo dr^mèure in hauer luo^* 
che /è il dire delibar atioi, che io fùjdee efjèrei ferie 
toad xmore,perao che ^ Amore io fon naufil 
male medcfimamcnte jche io dxeo^ dee effere allui 
fonato jferao che /è io non fùfft nata, non neldi 
rei : ^ cofi de glialtri hnomini ^ dellaltre co 
fè tutte ti fofjò conchiudere u^almente. H ora 
fè Amore non e^menoori^m di tutti e malij che 
egli fia di tutti e beni fondamento] fer que/ìa ra 
\<gone non jò io uedere^ che egli cefi noceuoliffi^ 
i mo,come ^oueuolifftmo non fa . si Jàpete fi Ma 
jdonna(cheio creda j)riffoJè incontanente cifmon 
do'.ferao che nonni finto é fi labolenumoria; 
•che,doue altro ricetto non tiri, ui debba ga e[jè 
re di mente ufeito quello, che io fur bora ui ra^ 
^onai’Ma noi ne Uolete la uoflra compagna uen 
diatre di cofa,m che io offèfa non Vho -,fure tue 
tauia in quelle medefime acque, dellequaìi n*era 
uomo ufati, altresì come ella ritornandomi- 
Vercio che non ui ricorda egli, che io difft, che 
ferche ogni cofa naturale e' buona ] A more -, co- 
me quello, che naturale cofa e'] buono etiandio c' 
fimfre 5 ne fuo reo effere m alcuna maniera ^a 
mai^ llfercheegli del bene, che noi fife, »c' 
ben cctufa ,fi come colui, che fer benfiire jòlamen 
teuimifi nel mcndoima del male, fi uoi ne fate 
(che io non credo ferao ; )ad alcuno éfòrdina- 
to non naturale affetitv, che muoue in noi, 

la colf a ne date](^ non ad Amare. 
fht Ulta , che noi uiui amo, a ff ine, che n oi kem 
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eperìdìmjce' idbr^&‘ non perche tmle facendo 
Id ufidmo : Come il coltello ; che dite hifogne de 
gUbuomini fk l'drteficej^ ddllo altruiife uoidd 
tuàdere huomim ufafìe il uoflro ^ io il mio) a. 
noi nc uerrehe la colpa come del mefjàtto commet 
iitoriì^ non all* arte fice^che il fèrro del commf 
fi male ifirunienfo ad alcun mal fine non fece» 
Ma pa(fidmo’,/èui piace ì nella dolce;^d* A* 
moreicpuintuncpie o Donne grandiffimo iitatrieo 
e^quefh per certo ìduolere a>n parole affluire 
la dimofhatione di quella coja; che quale fia ^ 
quanta, uie piu tofio fi fente^che fi dice. Perdo 
che fi come il dipintore bene potrà come che fia 
la bianche:^ dipignere delle neui\ma la fiei 
de^ non mai ,fi come cofd,il gtudicio dellaqua 
le al tatto {blamente conceduto fitto l’occhio non 
Miene,d cui feruono le pitture ifwùlemnteho io 
tejk quanto fi a il gtouamentod* Amore dimojlrar 
ui pure in qualche parte potuto.ma le dolce^} 
che cadono in ogni Jènfi,^ come fir^uole for- 
tuna afidi piu anchora che la noflra fiprabon^ 
dano in tutti loro ; non poffino neWorecchia fò^ 
la, per molto che noi ne parliamo ^in alcuna 
pt capere . Ma una cofa mi conforta 5 che fè uoì 
non fi te tre marmi, che fi che non fi te-, per ifperi 
tn'i^ hauete conofiiuto,^ conofeete tutiauia^qua 
li elle fino : onde io non pano bora di loro fipo 
CD toccarne ra^onando j che non ui fiuen^ il mol 
to : ilche perauentura tanto ficrajquantofideltut 
to ageuolmente fi potefiè parlare. Ma donde 
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ffjatffinciero io o D^IJtnuf mio Sifftorei^cììe 

frima Sro io di delle tue dolce;;^ indiai 
bili, incomparabili jin finite^ injègmlemi tu, che 
le fili jCir fi w ui debbo andare ^cofi mi f cor 

^ ^ mi ^ida per loro. Hora per non me., 
fcolare fiuellado eptelle parti ^che dilettare a fto/* 
fino /èparatamente ideile dolce:^ de gliocchi, 
che m Kmore figliono ejfire le primiere ^ pri- 
mieramente et jè paratamente ragiomamo. ilche 
hauendo detto Ci finendo j con un bncue fi lentia 
fitta piu attenta l'afcoltante compagnia cefi inco- 
mincio. 

on fono jCome quelle de glialtri huominijle uifie 
de gliamanti o Donneine fogliono gVinnaniora 
n mouani con fi poco frutto mirare ne gliobbietti 
delle loro lua j come quegli finno, che non fino 
innamoratt. Verno che jpar^ Amore col moui 
mento delle jue ali una dolce^ ne gliocchi de 
fuoi fimact'ylaquale d*ogni abbaglia g^ne pur- 
^ndoli fi, che effi fiati jèmplici,per lo inna^nel 
^ardare mutano fitbito modo mirabilmente 
arhfiaofi diuenendo al lorouffìaofie cofi , che 
dolci fimo a ueiere^uedono con grandifjtmo dilet 
iamentoidoue delle dolaffime glialtri huomini po 
co piacere fintano per uedellej^lc piu delle uol 
te non ninno. Vt come che dola fieno molte cofi, 
Uquali tuttodì miriamo', pure dolaffime fipra 
tuttellaltre ^che uedere fi poffino per occhio alai 
no fornai j fino le belle Donne ', come uoi fite: 
nonpertanto elle dolct^fi^ non porgono jfinon 
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dgUocchi de glidnutnti lorojft am ejue fàii, d 
^nali Amore Jo>ia uirtu di fdffkre colla lor Hi~ 
fht m lìtoi the(òri- ttfe Pure alcunane fora- 
no-, che tutta uolta non e^huomo atte gli ^a cui^a 
in qualche ffark la uoflra ua^ bellez^ no» pia 
er,a rifletto di quella de gliamanti ella i'jCome 
wn fiore a amperattone di tutta la primauera^ 
Perno cheauiene ffefjè uolte^che alcunabelU 
donna paffa dinan^ a gliocchi d'infitùn huomi 
tUy^ da tutti ^neralrtmte uolentieri c' ueduta: 
tra quali fi uno o due eie n*hayche con piu uiuo 
diletto la ri^arSnoj cento poi fino quegli per» 
.auenturajchc adoffi nonle ^ttano la ficonda o 
la terT^ ^tatara. Ma fi tra que cento Vaman 
te di lei fi ritroua^^ uedela ; che a ^efi*opera 
non juolepero effere ilfi^iojad éfjoparejche 
mille parimi di refi (è gliaprano auoneontro ; 
gjr fintefi andare inwn punto dintorno al cuore 
uno in^mbramento tale di fiauifa, che ogni fi- 
bra ne riceue rijlorOy poffente a fiacnarne qua- 
lunque piu fólta noia lepoffibili diftuenturedel 
la uitauhaueffino portata lafdata» Egli, 
la mira intentamente con infin^uole occhio j ^ 
per tutte le fuc fiitte^ di [correndo con uaghe^r 
^ filo da gliamanti ojnofautayhorarif^arda la. 
bella treccia piu fimilc ad oroj che ad altro: la 
quale, fi com fino leuojire,(ne ui fia grauCy 
che io delle belle donne ra^onando tol^ Vcffem 
pio in quefht nelle altre parti da uoi) laqM 
le dico lungp’l fiaue goff della tefia u^almtn- 


te dàlie radia ^artendofi ^ nel Jómmo jèpkinm 
dolo con diritfH ifcriminuturd , ^er le dcrretane 
I fard con do f tufo ordine r d«o/ge m fitt cerchhma 
j dinan^ per le fure temfie di ma & ài U 
in due fcndeuoli aocchctte fcendendo^ ^ dolce^ 
j mente ondeg^and per le gote^ mobili ad ogni ue 
gnente aura pare a uedere tmnuouo miracolo di 
j topaa palpitand in jrefd falda di neue . Ho 
ra fcorff la fèrena fronte con allegro jfado dante 
fógno di ficura purità:^ le a glia d*ebano pia- 
ne ^ tranquille: fatto lequali uede lampcg^are 
due occhi neri ^ ampi ^ pieni di bella graui 
ta con naturale dolce:^ mefalata.fcindllandcom. 
me due flelle ne lor uaghi gjr ue^^i ^ri j il di 
che primieramente jniro in loro,^ la fua uen^ 
tura mille uolte fòco (kffò taatamente beneditene 
do . V edc doppo quejh le morbide ^ancie la lo 

ro tenerez^ CT bianche^ con quelle del latte 
apprefjò afjòmigliando',pnon in quanto alleuol 
te contendono con la colorita. frefchczP^ delle ma 
tudne rofè. nc lafcia di uedere la fòppo/ht hoc 
<a di picàolo Ipado contenta^con due rubinetti ui- 
ui 0* dolci j hauend fòr^ di raccendere dipo di 
bafdargli in qualunque piu ptffepeddo ^ pio 
gliato- O lire accio quella parte del atndidilp-^ 

mo petto ritardando eir lodando ^ che alla uifht 
e' pale fi y Valer a, che fht ricoperta, loda molto piu 
anchora maggormente con acuto fgiardo miran 
dola ^ guàicondola^merce del uefhmento cortem 
p:il<pude non toglie perciò fimprea ritardanti 


r 


Id ttazhex!^ de dola forni ; che ripfhnti al mcr* 
bido drappo fòghono ben fpefjó della lor forma 
dar fède a mal ^ado delVufanl^^che oU nafeon 
de . Trafjèro quefh parole ultime guocchi del 
la lieta brigtta a mirare nel petto di Sabinetht j 
ilquale parca che Gl fmondo piu che gli altri s’ha 
uejfè tolto a dipignere:in maniera perauentura la 
Mdgt fknemUaiCome quella, che (^r^nifjtma era, 
CJT p^^ quefhy&‘ fi per la calda pagane d’un 
drappo fchietto fòttilifjimc uefhta ; la fórma 
di due poppclline tonde ^ pde ^ crudetfe di^ 
mefiraua per la conpntiente ue(h- 1 Iperche et 
la fi uerggno ueggndofi rigtardare:^ pm ha 
rebbe ptto,pnon che Madonna Berenice acarrhc 
ft é do pibitamente diffe • Qj4f/?o tuo amante 
Cifmendo pereerto molto baldan'^mente guane 
pfT minuto , poi che egli infmo drento aljè^ 
nOjilquale noi naf<ondiamo,a mira . Me non 
Uorrei ga che egli giataffè cofi per pttile- Ma 
donna tacete, rif^op Cifmondo : che uoi n’hauete 
una buona derrata > Perao che p io uolefp di* 

re piu innarufifio direi , che gliamanti pafjkno 
con la lor uijk in ogni Utoco : gjr p^ quello che 
appare ydguolmente l’altro uedono,che fht nafeo 
fi . I Iperche nafvndeteui pure a glialtri buon 
rnirù a uojiro pnno,cpidnto piu potete: che a gita 
manti non ui potete uoi nafeondere Donne mie bel 
^ 9 ne douete altresì . Et poi dira Perottino, 
^he aechi fono gliamanti • Cieco e' egli ; che 
Hede le cofi , che da ueder fino j c2T non fi 


Hd non dico uedendo(che uejere noti 
fi può cioche non e , pure ao che non può 
offere ) ina dipm^ndo^wn ignudo , con 

ValijCol j^ocP, colle faette, quafi una nuoua cfci- 
mera jìn^ndofi non dtrinuntij che /è egli 

per wn di que Uetri , che jogliono altrui le 
marauiglie fàr uedere . Mrf ritornandomi all* 
amante , di ch*io uira^onauaj mentre che egli 
quefte cofi^che io uho dette, & quelle che io tac 
aOjrimira,&- Halle collo jfirito de gliochiricer 
cando ; egli fi [ente paffdre wn piacere per le ue^ 
ne uli, che mai fimilc non glielo ut pare haut 
re hauuto : onde poi e ra^ona feco tnedefimOjf^ 
dice Qjie/ht che dolce^^ e j che io jento ,** 

O mirabile fòr'^ de gliamorofi rif^ardamen 
fi j quale altro e' di me bora piu felice f llche 
non diranno ^amai queglialtri' j che la. ri^ar 
data donna non amano . Perno che doue non 
e' A more 3 jònnacchioja e' la uifbt mfteme con Va 
nima m que corpi:^ quafi col cielabro dormono 
loro gliocchi Jèmpre nel capo • Mrf egli non è 
perao quefht Vultima delle fue doleez^ J che al 
cuore gli pafjkno per le lua:altre poi ne fono ^ 
^ pojjòno ogrùhora efjère fan'^ fine: fi come è il 
uedere la fua donna franando con altre uer^ni 
premere le liete herbefte de uerdi prati j 0 de pu 
ri fiumicegli le frefchiffime ripe ; 0 la conjentiente 
fchiena de marini liti ine atro a fòaui "^phiri carni 
nandoytalhora d’amorofi uerfi difcriufdo al confa 
peuole amante la ua^ renaio ne ri deti ^ordini 

M 4 


entrdm fjfiiuire m IH ghie di fèrie rugadojèrojè 
dalle fiondi loro ^erauentura futuro dono di chi 
la miraìO fhrfi atrolando eir dan’:^ndo muo- 
uere a gliafcoltati tempi de gli fonanti fiormen^ 
H la fnella gjr diritta ^ raccolta, per fina j fcorrfj 
con lenti Marchi degna di molta riueren^ mo- 
firandofi-yhora con atri rauol^menù o mchineuo 
It dimore leg^ddrifjtma empiendo di uaghez!^ 
tutto il cerchio}^ (piando con piu uelocitrapaj- 
fkmenti,<pkfi un tranfcorreuole filcjne gliocchi 
de rimardanù percotendo • Et pure quefle tut 
te effire pofjòno gote di nouelli amanti, ne ancho 
ra molto rafficurati ne loro amori : che fi di 

r tglijche a pieno godono, uoleffimo ramonare j 
certo (pianti diletti poffino tutti gUhuominì, 
che non amano, m tutti glianni della loro uita fin 
[tire ri^rdando , non mi fi lafaerebbe credere 
chea (péci filo aggug^ffòno ,che in ijfatio di 
poca bora fi finte dall'amante jileptale con la fita 
donna dimorando la miri ^rimiri fiicuramen^ 
\te,&‘ ella lui, con gliocchi difieuoli ^ MOallan 
jfi dolce:^ fipra dolce:^ beendo, l'uno deltal~. 
\tro fnebbriandofi . Deh perche uo io nelle enfi ; 
che opaco o molto che piacàano altrui, pure ^ 
pìaceuoli fino da fi in ogtù modo , ^ come che 
Ijia piacàono elle fimpre a chiunque le mira ; il 
tempo ^ le parole chfiendcndo^ (piando ancho^ 
ra di quelle, che uedute affanno figliano arreat 
re ad* altre perfine, a gliatnanti alcuna uolta fi 
no dolciffime altra mijura . o atre ^ bede 


GìoHOiù quanto [òno mala^uoUfftme a inuclh^ 
re fwre col ^enfierò le fante fòr"^ d‘ Amore -, non 
che a raccontarle . san"^ fiUo cjuale ajftnn 

nofa cofa fuo efère^che utiedere piagnere e fkoi 
fiu atrif^ chi è di fi frigno animo ; che nelle 
cadenti loro lachrimepoffà tener gliocchijàn'i^ do 
/ore." Ef pure qucjh atto tale,cpiale io dico del 
piagnere , uede fare alleuolte l’amante alla fùd 
donna ; lacuale egli ha piu cUrdj che tutto il mon 
do juie magmor diletto Jèntendone, che d’ infiniti 
rifi non fòguono tutti glialtri huomini fèntire. 

Ma io ui prie^ per quella uirfu , laquale ne 
morbidi petti di aafeuna di uoi abbergmdo rie- 
ne piu lieti c uoflri dola ^ pietofi cuori -, che co^ 
me che io non creda potere i frimere con parole 
la dolce^ del mio ^a dallui per lo paffato fin 
tifa m cofi fatto cafi 3 pure fiate contente, che io ne 
ra^oni quello poco, che io potrà , comunque egli 
nauenijp . nelquale ragonamento tuttauia fi 
alcun pafjòlino ui pareffe che io pure fiiceffi piu 
innanì^ di quello, che uoi donne folete mojlrare 
a glihuomìni d’effer udghe che altrui fiicàa nel 
fàuellare', laffate quefh apparen"^ ad altre fia^ 
^otùii^ quando farete nelle file con la Reina, ri 
pigliate la uofira fiuera honefhtjlequale nel fà^ 
re de firn piu e' richiefht tale^ che nel dire delle 
parole, 0 nell’udire. San’^ che ^ il luoco inm 
uiteuole di quefht uerdura,et il tempo delle mz 
“^lieentiofi,^ la propofkt materia ue:^am’m 
ducono a dare piu briglia a llaHapUn^d-, che 
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in altra oondiùont nonfireU Dunque a/ìotàt' 
temi.che io uene frìe ^ . Se io crcdcfff^alle pie 
campagne riuolta diffe allhora Madonna Bereni 
cecche Cifmcndo per uietarglielo fi rimanere da 
dtre Lea?p,leqH 4 i mojlra che s^apparecchi di rac 
amtara',10 direi yche noi glielo uietafpmo)^fa 
rei la prima , che nel uieterei . Ma perao che 
poi che unauolta glie' nelt animo caduto di dirle 
ct;p noi gliel concederemo yegli le fi dirai ^ p 
noi non ^iel concederemo, ancho le fi dira -, a me 
parrebbe il men male^che noi togliefftmo la pn 
di uolontajè pare oofi a uoi'y piu tvjh che 
perdere contendendo. A noi pare cptello,che pa 
re d uoijriffopno le due ^ouam: ^ rimanendo 
a Sdbinetta le parole yella ppradifjè: Ma bene 
ti faprei confiture Gifmondo cheturifcmarda 
hauefp di non dire cofa , che riprefa pofj^ effère 
con tuo difnore^ Verno che J.ifa fi uorra rifcna 
tere della percofjk y che tu le dcjh : ^ uolentierì 
n renderà pane per fchiaaiataì p tu ti lafcerai 
cogliere : che io la «eggo di mal talento. Ne fi 
fonerà poi il dire, che noi donne t^ìamo di mo^ 
flrare a glihuomini d’effer uaghe de glihonepi 
ra^onamenti . Kllhotta cifmcndo uerpMd~ 
donna Berenice rauol^ndofiyMadonna di jjèyio te 
mo piu cofkiy che la mala uenturd . v edete noi, 
come ella ripiglia jCio che l'huom dicep . Ma tu 
bella donane datti pace : che io dijpojh pno (ii 
p^ire il tuo aonfiglio • ^ quefh parole fornite 
incominao le p^enn m quefht maniera • 
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* Errf il tempo di cjhtte ; & hduea il gor 
no , ì\e^U puriffimo ft mojiraHd f er tutto il 
aeloj^d e jitoi divertii Mratn ; Q^rt» 
do nelle camere della mia donna ^a fàttarm fer 
Imoa fruoua della mia calda ^de meno fel- 
ttag^a , che ella da pinta non mera y m na^ 
^ 'fòla parte ella eir io fedeuamo Tafanando : 
nelle fiali camere per le aperte fineflre d*orUn^ 
te eìr di tramontana entraua m foaue nenheet 
lo con gli firemi fuoi ore:i^menti ferendoci fi 
dolcemente') che il caldo della fiatone non fi fin 
ma ; Ef mentre che eptiui tuftauia le pafjk- 
te fiàche de nofiri amori & la Im^ fivria ri 
petendo fòUa^ et diporto di cpeìla dimora pre 
datiamo j tnancata hog^mai la materia de nofiri 
raqionamenày piu per non tacere che per altro , 
cofi difauedjitamente la dimandai j & diffi • 
Qj^ale per lo adietro la uojlra aita fia fia^ 
ta Madonna per amore dime y & (piale per lo 
ttojlro la mia ; 0- bora j'c' detto, et delH altre uol 
te affai , fitn^k altro fiotto recarne , che la firn 
plice (òdiifittione delle nojlre menù : ilche tutta- 
ma non e* poco • Mrf dello auenire non yV 
ehora hog^ niente parlato : & non fò come per 
lo conmouo non fi ne ragiona, cefi ffeffi- Et pu 
re fàn'^ fallo ragionare fi ne donerebbe pu fò^ 
uente. Verno che il fitto, fi male e"^ fiuto fitto in 
parte alcuna, corregge no fi può, p molto che al 
trui ne fiueJleidoue delle co fi, che affnr fòno,mol 
Èc mdiriTCi^refipoffino r assonando etcofigUan- 


\ 
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io ; cht faaute a^uobfunte pie ghmbbono a fcon 
ao atmino • llche acào che a noi non asien^y 
hoggmai dlcurut coft delle future dintorno a no 
flri dmori rd^otùdmo. Kd^onidmo jdif^elld, 
Si^tor mio j acche d noi è a grddo • l Iperche 
io cofi pfr ^utoco le incominadi d dire • o 
mo Armine de miei difij , deh per epumto dmort 
mi portttfìe ^anuti ^ fìrtdte^ditemi,cpiale fareh 
he Id uoftrd uitd'jfè aueniffe per dlcnn dfò'tfico 
me^pHo mentre tutto ditene io morendo ui Idfcim 
affej perdefkmif Siuna oofd poterebbe fare, 
che io ui perde([t , di(?elld , o unico [òfìegno 
delld mid mente-, fi dild fi ritromno cpteìle ani- 
me, che di qua lun^ tempo fi fimo dmnte • 

. Mrf che e' quello jche uoi dinumddte^ Se uoi 
dnddndouene me mifird lafiidfie -, quale farebbe 
Id mid uittì Tol^ iddio -, che mai uiuente la 
fud dina fi puffi dire^che G i f nondo fi ne fid ito. 
ohimè, che cifmondo fi ne Hadd,^ldfcimi? 

non hebbe cofi tojh compiute di mandar fùo* 
rd quefhr uoa la mia dona con un atto tale di pie 
' la, che un monte harebbe potuto ojmtmouere dal 
le radia, non che un cuore-, che le lachrtme,le^ 

; quali ^d mentre ella parldua Iterano ne gUoc^ 
i chi ucrmte, interrotto con un fmghio^ il parld^ 

' re cadendo le bagnarono il (fello uifo fi fòrte, che 
una l'altra non affettaua» o Donne fi alcuna 
\è di uoi qui j laquale ^amai col fùo fignore ifhm 
i do in tale cttfò fi ritrouafjè , in quale io allhora 
\ era pofh con quella donna, che piu che me fhfjò 
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dmo ; quella [old pto fenjare , <judhia dolas^ 
fèntiffe il mio cuore di Mie uifhtj^ come aafcu 
m di quelle Uchrimemifùffe piu cara, che ntille 
thefòri> "Elle primeratncnte rip>r^ndo ne glU 
occhi con abondcuole ucna non fogltcano perno 
loro U ud^ luce: Ictquale fi per lo ruitxo fuo chia 
rore luminofa fcinhlUnte ^et fiancho dal mto 
uo accendimento del cuore ^ftzt piuuiudjdi loroy 
conu di dueapprejè fiaccole lampe ggana : ari^ 
pure gli ardéti jfiritelli di lei erranti per lo ne 
ro ^ per lo bianco bagnando , non fo come di 
piu fiammelle gVwuaghiuano con la mobile lim 
pidezS^ delloro beilo ^ua^ humcre jtuftnuia 
effe iftvffe medefimanunte recendendofi non altri 
menti, che figliano quelle acque fàre^che artifì 
ùofamente ardono jffru:^te fipralar^ fuoco, 
indi dal cerchio de gliocchi traboccando, quaft 
fhlle di crifhdlo o di ru^ada,^ riandò il mer 
bidifftmo uolto gpaìolauano m fi l’homero fm.. 
flromiOyfipra il quale inoominaando a piagne 
re la mia donna umM fi lafcio cadere colla tefkt, 
^ prctnealo con la diritta fia mM • O caro 
dolafjimopefi non piudel^homero,di cui ti 
fofkneua,che del cuore', ^ non meno del^ani- 
ma fèmpre,che allhora della per fina , fifhcni ho 
ra tu, che io Jè^a piu innan^ ra^oìutndo an-. 
chora di te-, ^ non nt inombrare fi gli fiirìù 
con la dolce^f^ del tuo penfiero,che a me conuen 
gr fare altresì, come allhora io fèa. Dico adun 
que 0 Donne, che non potendo iò firmare la pa 
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roid di dL(un conpmo ieiid mid iSnd ; tan/x eré 
Id dolcv;^,che il mio cuore fènhua ucg^ndola 
ftr molto dmore pdgnere cofi caldamente j io mi, 
tacqui per lun^ ijpdtio, quando mirandola ^ 
tonjiderandold ^ quando ginocchi bafàandole 
hor uno hor altro bcendo le (ite lacbrime ^d 
con le mie mefcolate ^che io alla uìfha delle prime 
di lei non potendo ritenere dalla tenere:^ del 
cuore jlafcidi cadere fopra le (he. ULa poi che 
fknate le lua delCuno ^ dell* altro del piagnere 
io e Juoij gjT* ella e mici occhi tacendo a ra(au^ 
gemmo j io rifcojji glioccupati miei jpiriti dal Jò 
uerchio diletto loro j 0* con noce anchora debole 
in quejht giifa le prefi a dire. Donna , uoleffi 
iddio ^che prima che io mori/fi ^ alquanti di miei 
gomi m*aueniffe hauercon uoi cofi dola j come que 
fio e^fiatoiche io filice compiutamente crederei an 
darmene jqudlhor a poi mi anuemjfie morire. Zt 
di quefk in altre parole con piacere della mia 
donna ualicando limw bora confitmammoinfie-. 
me molto delle belle lachrimeragonando»H ora 
0 Donne quanto quefio habbia adcfferc o non ef 
/ère, che egli mauengt pcrloinnan^ d’hauere 
deglialtri di a quello filmili ; io noi fò. Bene uor 
rei uolentierifche fi forfè da quefh miei difij fino 
e uoleri delle jklle difcordanà', almeno mi fitfi. 
fi conceduto il poter difcriucre quel gomoagli 
altri amanti taUj quale io l‘ho hauutojdcàochc 
effi afcoltando potejjòno anchora mille uolte quel 
diletto prendere, che io una fila uedeudo prefi. 
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A ir mn fk hard J^altra coneìtfjtonemepie^^ 
difjè pntanto Madonna Berenice jjè tu fai cefi he 
ne diferiuere Gifmendo ^conte ra^onare. Perciò 
che a me farea tejh d*ejpre quella feia^aùtj 
che f iagneffe ; & che il mio figure a me hauef 
fè fatta quella fiera dimanda, che tu alla tua don 
na fàcefh : a cui bene farebbe fhto inuepitoj che 
ella tea) rafacifiatta non fi fuffe cofi a^uolmen^ 
te'j^m altra ^ifa t*haueffe fatto piagnere la 
tua follia, che ella non fece , a quefìe parole n$ 
rifondendo Gifmondo dal nouelio ra^onare del 
lepiefo/è lachrime della fùa donna uintof^ oc ae 
pato,feguirono le gouani ^ Lauinello ciaf cuna 
con Madonna Berenice accordandofr,che alla prò 
pofbt di Gifmondo altro, che quello che gliauen 
ne, fi conuenia : ^ tutti infieme ne ra^onaud^ 
no fcher'^uolmente alla nuoua oanjìone di mot- 
te g^arlo appigliatifi am gran fèpa. Ma egli- 
che in quejl'arte rade uolte fi fafàaua uinoerej 
pofeia che alquanto glihebbe lafciati cannare 
£27* ridere jpofh da parte e pietofi penfieri della 
fùa donna, ^ in uifò Madonna Berenice ri^ar 
dando j le difjè . Molto deuete ejfer cruda uoi 
Madonna, ^ poco compaffioneuole in cofi fatti 
ctfi, poi che de glialtri gudiatte in quefht ma- 
niera . Ma io non ui ueg^ ga cofi fiera noi 
HoUo-,fè uoi non m^in^nnate: aiufi mcfhate uoi 
\cTelfere la piu dolce coft del mondo • Ef cer- 
\to fono 5 che fè il romitello del Certaldefè uedu- 
ta lihaueffe , qua ndo egli primi eramente deUa 


■ fid ceUeM Ufcf,egli non harehbe al pio padre 
I chiejh altra Vapera da ritnenare fico f^da hn 
betatre^che uoi.Tacquc a tanto Madonna Eereni 
ce, mirando con un tale atto fnc^ di uer^gna 
^ di marauiglia ne uolù delle fite compagne^ 
Et "Lìfa ridendo uer lei ; come cjueUa ; che da^ 
poi che ella arraffi j/hna tuttavia affettando, che 
I Cifmondo co fàoi motti alcun altra ne tocca ffè, 
per hauere nel fùo male compagnia )ueg^ndo^ 

, la in quella c^fa fòprafkreytutta fi fè innan^ j 
I CÌT* fiUe diffe . Madonna e mi gtoua molto j che 
in fui uoflro hog^mai paffi quella gragniuola, 
laquale pur bora cade' in fui mio. io non tni 
debbo piu dolere di Cifmondo -, pofcia che anchor 
uoi non ne fèk ri^armiabt. Ben ui Sco io Ma 
donna j che egli ha hog^ rotto lo falùt^cagno^ 
lo. Di che to ui fò confortare, che non lo frn- 

tiate piu : che egli pugne , come il tribolo ^ da 
ogni lato, da m*accorg),clfegli c' cofi, come 
tu mi di,Lifa,riffoJè ModÓna Berenice. Ma uat 
ti con Dio cifmondo', che tu et fai hog^ a tua po 
(ha fare fhtr chete, io per me uoglio effermutot 
la per lo innanzi, in quefia ^ifa rimanendo 
a cifmondo piu libero l* altro corfò de fùoi fèr. 
moni, dalle donne iffeditcfi,ad cfji procedendo a 
fi diffe . Le narrate dolce:^ di me gjr de gl 
altri amanti o Donne effere ui poffòno fógno et 
dimoflramento delle non narrate : lequali fkn'^ 
dubbio tante fino, alle uolte cofi rutoue, et pei 
lo conànouo cofi uiucj che egli non c' hog^ma 

da nutfauigliarfi 


dd mtrauigliarfi di Leandro ',/e e per uede^ 
re la fua Donna pure un poco^largjet perielio 
fò pela^ ffeffe uoltenahcndoudraiHd- 
ora entrifi a dire deWaltro jènfoùlcpidle farff 
aWatùrm le uegnenà uoaidi cui^jè ben fi confi 
dera, niente fono le dolcez^ minori. Perno che 
in quanti modi può efferc arrecumento di ^oia 
il uedere le lor donne a ^lìamantiiin tanti l*u~ 
dirle può loro ejfere fimilmente. che fi come 
uno medefimo abbietto diuerfamente da gliocchi 
nojlri uedufo diuerfi diletti aarreca j cofi una ijhl 
fa uoce in mille ^ifè da gliorecchi afcoltata a do 
na dolce^^ in mille marùere.Ma cheui poffò io 
dire piu innanl^o Donne d'intorno a quefadol 
uoijcome a me non fa chiaro? No» 
fkpete uoi con quanta f>disfàttione tocchi e cuori 
delle innamorate ^ouarU un ficuro ra^onare co 
lorofignori in alcuno fòletarioluoco',o jvrf fòt 
to gratiof ombre di nouelli alberi nella ^ifij 
che noi ra^oniamofdoue altri non gliafcolti, 
che Amoreiil quale allhora fole ejferenonnun 
buono confortatore delle paurof menti : che egli 
fa de gliafcvltatt ra^onamenti fècreto ^ ^ar^ 
din^ tefimonio . No» «V egli anchora palefi, 
di quanta tenere^^ inebri due anime aman» 
à un uicendeuole raccontamento é cto che auien 
loro ^ un dimandare jUn rifondere ^un pre^rc, 
un rin grattar e? No»«V egli mamfjh^di quan 
ia goid del f una ogm parolctta dell'altra fa pie 
na fogm fof irò jO giù mormorio, ogn i accento fi gni 


uèeef O chid quello jttel cui ro;^ petto in htn 
to fu fpenfaoffu fkuiìlu^ tfamcrofó penfiero^ 
che egU non oonofctt-, quanto fu atro ^ diletìe- 
Hole d glidmantitalhord reame alatn lormrjò 
alle lor donne afcoltanti,e’T talhord effe reàtanù 
afcolmeh gli antichi affiamorofi legando in al 
cnno auttorc mcontrarp ne gli loro j et trouare nt ' 
glidltrui libri fcrittt e loro pcnfieri, tali nelle atr 
te /èntendo gli, quali cfft glihanno fitti nel cuore, 
aafcuno e fuoi affitmofamente arrecando , ^ a 
quegli con dolce marauiglia ag^agliandoet ac 
cordando ^ O pure con quanta jòauita à figlia 
gli Ipiriti ricercare un ua^ canto delle nofire don 
ne j et quello mafftmamente ; che c' col fiono d*al 
cuna concordeuole jhrmento accompagnato ^ tocco 
dalle loro ddiaite ^ mufice mam ^ Con quanta 
poi oltre a quefit ,Jè auiene che elle cantino al~ 
cuna delle no flrc canoni, o per auentur a delle lo 
rocche quantunque de glthuomtu quafi propie 
fieno le Lettre et la poefu -, non i egli perno ; che 
fi come Amore nelle nofr e menti figgomadocon 
la regia de gltocchi uoflri c inficia le piu uol 
te quefTarte -, coft anchora ne uoflri gouam petti 
entrato egli alle uolte qualche rima non ne trag 
qualche uerfi : equali poi tanto piu cari 
p dimojlrano a noi, quanto piu rari fi ritroud^^ 
no in uoi. Coft auiene, che rinjhr'^ndo le noi 
jlre donne in piu doppi la fiauita della loro har\ 
vnomajfinno altresì la noflra dolce^ rinfir"^ 
re • laquale paffando nell 'a mma fi U Jàle^x 



cìje ìtitma fiu ; comtquelldjche ddUe cehptali har 
monie difctjk ne nojln corpi ^ di loro fèmprc 
difidercHole jdi wef^ dltre a faporc di cjueUe s’m 
fta^ piu qtoid fentmdone j che quafi non parcpof 
fibile,(t chi ben mird^di cofa ttrrem doucrfi jèn 
tire. B cnchc non fui terrcnn Vharmoma. o Don 
rie ’j ari^ pure in rrutnicrd coW Anima confàceuole j 
che dlcuni difjòno^a c(fù anima altro non effe-, 
re, che harmonia . Md tornando alle nojìre don 
Tie in tante maniere ^cj^uante io diffì, raddoppiarti 
t concenti loro j eguale animo può ejfère cofi tri 
fio, eguale cuore cofi dolorofò, eguale mente cefi curie* 
di tépefhfi péfieriiche udedolenó fi rallevi, no fi 
ractonforù^non fi raffereniìo chi tra tante dolce^ 
^ pofh eJT tra tante uenture e fìtoi amari ^ le 
jue diftuenture non oblia? Legge/? ne poeti-, che 
paffànte per gliabifji orpheo colla fua Cetha.. 
ra, Cerbero ratenneil latrare -j che ufato era di 
mandar fuori a aafcuno,chc ui paffàna-, le Fu- ■ 
rie il peruerfareintralafaarono j g/i Auoltoij di 
litio j il faffò di Sifiphoj l’accpue di Tantalo^ la 
ruota d’ifionej^ t altre pene tutte di tormenta-, 
re fòprajhrftero e dannati loro, aafeuna dalla pia 
ceuoles!^ del atnto prefa e loro uffa non mai f 
lo adietro refhù dimenticando: ilchenon i'ad 
dire altro :fènon che le dure cure deglihuomirùj^ 
che necefjdri amente porta fico le piu uolte la no 
fra uita,m diutrfè maniere gli loro animi torme 
ittftjCefJkno di dar loro pena, mentre che cjft in- 
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Ha^hitì,<jfidfi ddUauooc tCorpheo cofi da que 
la delle lor djonne,lafaam et obliano le trifie co 
fè. jlqttdle oblidtnento tuthtuia S quanto rime- 
dio a fòjldtd cffere ne noflri mali, ^quanto poi 
negli ficàa oltre portare piu ageuolnunte\ colui 
lofdjchelopruoHa- San^ che necefjkrio e a 
glihuomim alcuna fiata dare allor alle^, 
r amento )^quafiu/nrmro,cofi alcun piacerepor 
re alle uolte trainammo et gli neri petfieri^ Per 
ciò che fi come non può il corpo nelle fke fàtiche 
durare fan’^mai un ri polo pigliarjìiafi l’ani^ 
me fan’^ alcuna trappofta allegrc:^^ non può 
fhtr fòrte ne fìioi dolori • Tale e^ la dimentxcttn^ 

0 Verottino j nellaquale fi tuffa la memoria de 
glinnamerah huominijCofi trifhtjche tu diceui: 
Tale e' la mediana cofiucnenata de gliamantiy 
che tu ci racconta fh • Tali fono ghafferP^y 
Tali fono l’ebbricz^loro- Ma quefhdolce^ 
non dimeno ì fi compio diffidi quelle de gliocchi, 
jè auienefche può auemr ffefjo,) che gliorecchi 
tocchino di queglihuormni,che delle dine, da cui 
elle efeono, amanti et innamorati non fono’, non 
crediate che elle pafftno il primo cerchio. Per 
do che fi come fè il ^ardinaio di qua entro lun^ 
go la docàa di quejh canale paffkndo non ne le 
uaffe alle uolte o pietre^o bronchi, o altro, che m 
può cadere ogni disella in brieue fi riempier eb- 
be ^ rifurerebbe in maniera, che poi alTacqua, 
che ui corre della fontana effk luoco nonpotereb 
bc dare: Cofi quell’orecchio, che Amore no pur 
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gf,d//e picchiatiti dolecz^ non può dar uia • 

Ef chi non falche (è noi tutu opti la ucce udì f 
fino della mia donna, che a gliorecchi a uenifjè 
m (gualche modo ; tuuna c' di noi, che quella dot 
cezj^ ne /èntiffe,chc fnùreio? Et cofi fkrefle uoi } 
fè li Jòmigliante aueniffe de uoflri fignorr.chc mu 
na tanta, gaia di fenùre quegli deli’altre pigile^ 
rebbe j quanta ella farebbe del fuo . M<t paf 

fiamo piu vnnan^^ Ef perche io fcorte uhabbia 
0 Donne per le dolce:^ di qucfn duejèntitncnti} 
non crediate perno, che io fcorgcrc ui uo glia per 
quelle anchora de glialtn miche io pomi per- 
uenire a partendone io menare non ni norrei . 

lAentni Amore : che tuttele uìe fa -,perleqnalia 
qne diletti fi pemiene^che la noflra humanitapa 
re che dcfìderi Jòpra tutti gli altri . Ef qnale 
fcorta pomftp uoi piu dolce di luihaucre.ne piu 
cara f Certo mutui . Efp que diletti a fk efjère 
tariffimi eir dolaffimi , quale e' egli ^ che Jkn:^ 
effo haunù fono, come l’acqua, dii tùwn faporet^ 
di tùun ualore fimilmente» llperche pigliatelo 
ficuramente per uoflro duca o V aghe G ionatù : 
Et io m ^iderdone della fatica, che io piglio hog 
^ per Ini, nel priegp,che egli fèmpr e felicemente 
ui ^idi 5 et^dm ni fkcàa di quello, fan"^ ilche 
per certo ninna fèfht compiutamente c' lieta • 

Mrf tuttania nemte bora meco per qnefl’altra 
jlrada. Stettero co gliocchi alquanto chini le tre 
donne, mentre Gifmondo quefie parole diceaiiU 
tjuale fàn^ dimora fè^to . 
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i(o ddunfie ; che oltre e ancjue Jèn^'t • e<jHali fona 
ne glihuomim cjHofi flrumenti deWanimo impcme 
mente ^ del corpo-.hacà edandio il pcyifiero : il- 
estuile ferao che fòlamente è delibammo j ha uie 
ptnìd*emllen^ mjè-^che quegli non hanno: ^ 
di CHI non jòno partecipi gliammali con efjò noi ; 
fi come parteapi fono di tutti glialtri • Verao 
che bene ucdono (fft,^!T odono odorano 
^fhtnOy^ toccano, O" l'altre operagoni de glin 
temi Jènft efferatano altresì^ , come noi fkciamoi 
ma non confi gliano', ne difeorrono m quella^ 
fa] ne in brìeue hanno efji quel penfiero ] che a 
noi homini è dato. llqiiale tutfauia non e' fo- 
to di tnaggor pre^o]pcr che egli propio fia de 
glihuomim, doue quegli jono loro m comrmne col 
le fiereima per quejh anchora j che Le jènwnen^ 
ta operare non fi pojJònOj/èno nelle ccfè^che pre 
finti (bno loro ^ in tempo parimente ^inluo 
co : ma egli oltre a quelle nelle paffate rifar.- 
na, quanto efJò mole j ^ mettefi altresì' nelle fU 
ture in un tempo ^ per le uiane difeorre , 

0" per le lontane ì 0 fitto quejh nome di pen- 
derò 0 uede 0 afcolta et fiuta 0 ^jh 0 toc 
et 0m mille altre maniere fk 0 ri fi quello, a 
che non filamente le fintimenta tutte d*m huo.^ 
mOjtna quelle anchora di tutti glihuomim efjère 
non poter cbhono bafhmti • i Iperche compren- 
dere fi puoi che egli piu alle diuine qualità s*ac 
a>lht{chi ben guarda) j che alle humane. Q^f- 
fh penfiero adunque ule^quale noi uedetejè e fi 

■ 1 

1 

1 

t 

L 

• \ 

1 


T 

1 


1 

^ — ^4 


\ 

ì 

[ 

fircibtndo le fne parù \ft come hmn ldUoYdfm~ 
fcr U fna poffefjione j cofi egli per l*animo s*ddo 
perayche e* /»o; mfinite dolces^ a rende L*am^ 
mo di quepa coltura tanto da efjèra di eptelle del 
corpo piu atre, (pianto c' cjjò piu eccellente cofa che 
il corpo : se pigro ^ lento ^ pieno di me^ 

lenjkg^ne fi ^am lafciamo fare j che dolceci^ 
non )è ne mietano ; ma certo io non ueg^ a che 
altro fine fia Uanlmo donato al corpo, che al por- 
co fi dia il falejperche egli npn mfraadìfcci • 
llche au'cne ne glihuamini ,che non amano* 
Perciò che a chi non ama , nefjùna cofa piace : 4 
chi nefjùna cofa piace j a nefjùna uol^ il pcnfie^ 
roidovne adunepte il penfiero in loro. Ef il con 
trario ne mene de gliamanti. Pereto che a chi.m 
mtpte ama j piace quello, che egli ama:^ dintor 
no a quello jche piace, fouentt penfa ogniuno uo 
lentieri • I Iperche fi conchiude , che le dolce^^ 

del pcnficro fino de gliamanti, non d’altri* 
'Lequai délcez^ futfauia quante fieno ; non di 
ro io ^a:che non farci a raccontarle piu bajhn.. 
te di quello ^ che io fitffe a nouerare le (Ielle del 
cielo : M.a quali Jè noi uorremo in qualche par 
te dirittamente ritardare , Qjianto diletto e' 
da credere che fta d’u/n gpnh/c amante il corre- 
re alla Jùd donna in m punto col penfiero , ei7* 
mirarla, per molto che egli le fta lontano?^ Jòr 
fi con cjJò lei fidédo bora e fuoi atfi raccontarle^ 
bora quegli di lei raccontante accogliere con quello 
medefimc affitto j che effi tale uolta ne aeri acàde^ 
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fitole fire f qudnto talhora le fue farti rim 
(Ondo dire /èco medefimo, Tali fono glxocchi del 
la nna dÓMiefJkaft gli rregr; Tali Jòno le /ite 
faroleiefjk cofi le manda ^ri , ojfi altrui lefor 
ff'jCoft a me: illa ojfi ride,cofi fòjfirajcofi pcn~ 
JàjCofi tace^afi fh( ^ co fi fede ^ cofi camma f 
C^anto poi ne glialtri co/btrm rientrando , 
VhoneJhjla dolce^"^ confiderare^ la oortefia, la 
leggiadria ^ilfennOjd conftglioja uirtu^Vanimc^ 
erte fue belle parti:*' O Amore benedette fie 
no le tue mant fèmpre da meicoUecpuxi tante co/è 
tnhai épinte neU*amnutj tante ifcritte ^ tante Jè^ 
nate della mia dolce donna ; che io una lun^ te 
la porto meco adogtuhora d’m finiti [itoi ritratti 
in ucce d^un. filo utfi j ^ un alto Ixbbro leggi 
fèmpre gjr rilegg pieno delle fue parole , pieno 
de (mi attenti, pieno delle jùe uoaj ^ in brieue 
mille fórme uaghiffime r accano fico del (ito ^an 
ualore, cptalhora io ui rimiro ^cotanto dola fitte- 
mi <57* cotanto care jncn.picaola parte di cjuella ui 
Ha dolce^ jèntendo nelpenfierojche io ga opri 
dol leijìta dolce merce ^ne loro auenimenti ui fin 
tia . Letjuai figtre pojh che pure da fi non 
chiamafjòno a loro la rma mente cofi jpefjò 5 fi la 
ehiamerebbono mille luochi , che io uegg tutto 
di , ufaà dalla mia donna bora in un diportOy 
bora in altro : ctjuali non fono da me uedu» 
ti piu tofio } che alla m< moria mi recano , cjuiui fu 
Madonna il tal gorno,<pnui ella cofificej tjui- 
HI fidette 3 per epti pafjò jé pii la mirai co 
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fi penfmdo et Marcando cjHando meoo ìfhfJò^cfMan 
do con Kmore^ quando con le piagff ^ con gli 
alberi ^ con le riue medefime ^che la uideroj ne 
ramno . 1 Iche j perno che a me pare hoggmai 
dnauer CDmprefòjche a nafcuna di uoi piacàom. 
no, molto meglio e uerfi ^ le rimejche e fèmpli 
a ra^onamenh non fanno ; dimoflrare anchord 
Mi pojjò con quefìa canina j laquale non ha 
ri del cuore mi traffero qucfìe medefime cantra^ 
de^ che della mia donna mi jÒMetÙMano : (^UcU\ 
ronlami tra effe cantare, fi come io Vandana tef. 
fèndo • 

el penfier^che m'm^bra^ 

ComY dolce ^ fòaue 
Helcor,CDfi Meniffe in quefìerime^ 
jJ*amma fùria f^mbra 
Del pefòyOncVella ^ p’oue ; 

Et effe ultime Mon^cPanderian prime: 

Ji mor piu fòrti lime 

V fèria fòura*l fianco 

Di chi n*udi(fe il fuono: ‘ 

losche fra glialtri fono 

Qjuafi ausilo di fèlua ofcuro humile, 

Andrei Cigno nntile 

regnando per lo ael canoro bianco: 

Et fora il mio bel ràdo 

Di piu fimofò ^ honorato gndo^ 

a non eran le felle, 

Quando a falcar quefVonda 

Pnmier intrai,diffofie a tanto aVjftìmit: 
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che ferch' A mor fSnieUcf 
Et Madonna ridonda 
Za^doue fiu non potè altro paffàrmi'j 
S’io uoglio poi tfh^rme ; 

Si doln e' quel ooncentOy 
che la lin^a noi y?g«e j 
Et par che fi dtle^e 
Io cor nel cominaar de le parole'. 

Ne ^amai neue al fòle 
Spante cofi compio ffrui^gr mi finto, 
lal,ch*io riman^ j^efjò 
Com*huom,che uiue m dubbio di fi fieffi 
eg^ proterua ^ dura, 

S*a dir mi tfir"^ &ptm^ 


Q^el,ond*io uiuo j hor chi mi tene a fieno^ 
Et snella olirà mia cura 
Dal mondo mi dif^ufiff ; 
chi mi da poi lo jhl p'gro ^ terreno? 

Ben pofjònucnìr meno 
Torri fondate ^ falde: 

Ma ch'io non cerchi & brami 
Di pafcer le gran filmi, 
che’n fi Itm^ di^uno Amor mi dai^ 

Certo non [ara mai } 

Si fùr le tue faette acute atlde^ 

Di che*l mio cor pia^fh, 

Oue ne gliocchi fùoi nafcofh mtrafh, 

^anto farebbe il meglio 
Et tuo piu largo honore, 
ch*i haueffe m ragionar é lei qH4lch*arte: 


Ef p carne di JjxgUc 
yn ripojh colore 
Saghe ùtlhor ^ luce m altra forte', 

Co/r di quePe (Urte 
Kilucefp ad altrui 
La rnia celata, gota j 
Et fcrehe poi fi meia. 

Non a toglieffè il gir fòlinghi 0 uoh 
Va l’uno a l’altro polo: 

La,doue hor taccio a tuo danno con cui, 

S’io ne parlaffe^haria 

voce nel mondo anchor la pamma mio* 

t prp aunùrchbe, 

ch’ogm tua inpmia anticUy 

Et mille alte (Querele acijueter^: 

■ ch’uno talhor direbbe, 

I Coppia pdele amici 
I ciuanh dola penper uiUendo hauepi: 

A Itri ; ben prmp qucPi 
Nodo (Uro gjT* felice j 
che fciolto a noi da pace . 

Hor, poi ch’a lui non piace, 

Kieogliete uoi Ptrf^ge i miei dejìriy 
Et tu [affò che fpiri 

Dolce^ ^ uerp A mor d’ognì pendice 

Dal di, che U mia donna 

Erro per uoi fi cura in tre^f^ e’n gonna • 

t fi glihonefh preghi 

Qualche mercede han teco 

Faggio del mio piacer eterna '. 
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rieàt npringr 0* piaghi 
X r alenarne hor meo} 

Ef moH4 da U tua uirtutt mttma^ 
chi*l mio danno difrma: 

Si che scaltro mi . v 

tt diJÒHermijfogliaj ' '' 

S*ademf ìa una mia uoglia 

Dopo tante. che*L uento ode 0‘ Mj^erde: 

Cofi mai chioma uerde 
non manchi a la tua pianta ‘,0‘nela feor^ 
Clnalche bel uerjò uina; ' 
itjèmpre a l’ombra tua fi leg^ o ferina^ 

U fai tu ben j fi come 

Tacean <jui ua^ il cielo ' 

De le due chiare fhUe i Jành ardori 5 

1t le dorate chiome , ' ■ 

Scoperte dal bel uelo 

Sparando, di lontan fòam odori '*'»• 
tmpiean l’herbe S fiori: - ; " rr ■ 

fili come al fùo cinto ■ ; 

Correano inuerfò*l fonte ' . u 
1,’acaue nel fiume', e*l monte N'" * '«> 

Spogliar del bofoo 'intvrno fi uedea^ 
ch’adafcoltar feendea-j 
Zt le fire jè^ir dietro 0> da cinto -, 

Zt gliau^lUttt mermi 
Soura m fu l’ali fkr attenti 0“ férmio 
ina fiondo fa 0^ fifa, , » 

Sonanti 0^lidacquef 
Werdi uaght fioriti 0* lieti atmpiy 
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chioda & amèfii ' 

Quanto di lei ui fidcc^ue^ 
tt meoo d'tm incendio non duam^f ' 
chi fterra mnijche pamj^i 
ll{>drUr fdggo^ atro . \ 

Col bel dolce cojìumej 
Et <juel joaue lumcy •*' 

che gunfè qiufi tm fòla nuj^l die 
SoHra le notti mie ; 

Lume j nel cui jplendor mirando fmfàro 
A ffres^r il dejhno, 

Et di falir al ael fcor^l camino- 
^ nando ^unte in un loco 
Di oortefid uedefÌTy 
D*honeJhtydi ualor fi care fórme ^ 

Qj^ando A fi dolce fòco 
Di fi begliocchi ardefk? 

Et fi, eh’ Amor in uoi Jèmfre non dorme- 
O chi m’injègna L’orme,’ 
che’l pie leg^adro impreffei 
O chi mi pon tra l'hcrba, 
ch’anchor uefhgo fèrbd ’■ 

Di cpccìld bianca nutn,che tifi il Ucào, 
onde ufeir non procacno', 

Et del bel fianco, de le bracàa ifieffi, 
che flringon la mia Ulta. 

Si,ch’io ne peroj^^ non ne cheggto aitai 
enti -, a cui porge il rio 
Qmnal pie torto ^ molle, 

Et quindi l*alpe il dritto horrido corno} 
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Vdfhr di ftcl bel colle j 
O ^ardian di <[h:^ fèlue mtornù: 

Certo la notte et ^orno 
Del mio fofhgno andrei '' 

Ogni parte cercando ^ V ^ 

Keuerente inchinando ^ 

Zauc piu fòfjè il ael fereno (pieto^ 

t*lfig^o ontbroja ^ lieto: •' 

lui del lun^ error nt appagherei j -r 

Et bafciando L*hcrbctfa 
Di mille miei fòf^ir firei uendeffa^ 
u non mi fai quetar ; ne. io t’ntcolpoj ' 

VUr che tra quejh frondt 
Can'^n mia da la gr«fc ti nafcondi» 
e pure gli luochi flati alcuruMolta delle noflre 
donne riceuitorijO quegli che piuffefjò a fòglio '< 
no di loro effere et confèruatorì fidelilJìmi et dol I 
t^mi renditori jdlla mente le a ritornano jCom*io 
diffuma in aafcuna parte anchora Jèmpre fi uede j 
qualche cofa ; nellaquale noi co gliocchi della fr- | 
fa ritardando jne Ile noflre donne con quegli del \ 
Canima minarne di loro dolafjimamente rioordi \ 
doct per alcuno fèmbieuole modo- che per dire j 
pure di mefhfjò ; Certo io non ueg^ lieto fiore I 
mai dimcflrarmifi di frondofò ramo ; che io non 
penfi ueder la mia donna tale fuori delTaltre ap 
parcntemi fèmpre^quale allhora fuori delle ar- 
eonflantifò ghette mi fi matUfèfht quel bel fiore» 
^ fi io fino , (om io figlio alle uolte^in al- 
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tun oiar^no ; neffuna uerUe ripa di chiaro fìu~ 
me jtiefjùyui dolce uifht di Jèlua faremo 

occhi rmà \ ^ di Cineflreuolc montiauolo nefjùn 
pilmffjènhero^nefjùn frcfco /èg^o.neffùtut rifa 
fa ombra jnc/Jùna taaturna ffiÌMìchctta jTie/J^n 
jècrcto mfandinicnto non mro :,che alla Boom 
non mi corra Jèmfrej D(h fiijjè hora c^ui lamia 
donna meco 0- <x>n Amore ; Je ella tra quefte jo 
litudim di me jòla non fi tenendo ficura pure fi 
cer caffè compagnia : ^ cefi uolfo il pcnfiero 
i lei meco medefimo m Itm^ gioia 
lunghi raffonamenti non tiri» 
er lo fiig^mentc del fòle la fopra~ 
uenuta ombra della terra leuando il colore alle co 
fè mi lieui 0 - tol^ la uifht loro ; non d, che io 
nella taota notte mirando le pure fhlle non pen 
fi j Deh fè quefh fono delle mondane ucnturt 
diffenfatria\ quale erbora quella, che indefhno'' 
prima la dolce necefftta di miei amori ^ O alla 
ua^ luna ritardando nel fùo freddo ar^n 
to fiffìffime tenendo le mie lucido non rafani tra 
me fkfjò i Et chi fa, che la mia donna jn 
quefh nudefimo occhio non miri, che io miro^ 
^ cofi cUa di me ricordandofi, come io di lei 
mi ricordo, non dica , Torjè t<^rdano gliocchi 
del mio Cifmondo , qualunque terra egli pre^ 
ma hora col piede , te o l.una 3 fi come t^r^ 
do io: ^ in quefkt t^fa in uno ohbietto ifhfji 
jfjT le nofhre lua fauenwno gli noflripen- 
JP^IL in un m odo, et quando in altro 


Ucr lei, poi d 
Iwnoa pe;^a 
Et doue pi 


nelt tma^fe fi^r^ettamidlonna ri entra» 1 

do ^ de noflri amori uie pu eon lei^che con me ♦! 

poffò dimoro» Ma che ^oua ramemorare t^uel 
lo ; che il f enfierò a rifue^lia nelle lontane con-, | 

trade? eia nella nofra atta nefjùna bella don-, i 

na mi fato dinan"^ apparere ; che io tantofo nel 
le belle^ non entri coll* animo della mia, Hef 
jkn «rfgo fonane uejt^!^ per uia pie innanzi pie 
Jòlo etpenfòjò portare Jè jhffò ; che io non ifhmi j 

Torfi pen/a eofbti bora della fita donna: ilche ■ \ 

iPmuire me altresì della mia mette tantojh m dol * 

c^mi penfamenti. Et fé nelle noflre diporteuoli 
barchette alle stolte pifrUando aria alquanto da 
gli Prépiti della attam* allontano a niuna par^ 
te m*auiano de nofri liti j che a me non paia ue 
derni la mia donna andare per loro ffatiandop 
al fùono (Untando delle roche onde , ^ marine j 

conche eon uaghe^ fànaulleitole raccogliendo- ■ ^ 

Lcquai tutte cop Jè mi mancetfjòno, nefjùno 
pmenimentD della mia donna uenire d’altronde 
mi poteffcyptrche io allei la ima^natione riuoL 
fffft il penfierojafjki amùnoua ^ dolce cor 
da potrebbe effere a riuol^loui quePo memore- 
ttolc tepimonio della lei pde ; che io porto meco 
pmpre,(^ porterà, quanto fi difiendera la mia 
uita ; Et cofi Scendo la man mancvl uerfò 
le donne i Pendendo ^ mofiro loro Gl finendo un | 

cerchietto dt puriffimo oro-, che egli nel dito del 
cuore hauca ; ilquale la fua donnane t ultima j 

tkt partita, che egli dallei pce , a fi trahendoU 
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fojè di fhd manOjdou*e^li era^ quello mcdefimo 
luoeo appo Gifmondo dandogli , chejèmprc dato 
appo fe fìcflk glihauea. llche fitto jeffò finito ^ 
^ diffe. infinite ^ mnoucrabili oltre a 
que(k ^ tante appunto jqmnte nei medepmi uo 
gliamCffòne le uieo Donne y per Icquali può man 
dare aìtanimc le dolcei^dc diletti ga pafpiti il 
nofhro ud^ ^ maefheuole penfiero . Pcrao che 
allui ne portarne paffò , ne ponte fi rinchiude. 
No» aelojche minacn j non mare ^ che fi turbe j 
nonfco^liOjche s*oppon^jlo ritiene . Amore 
gli prefht le fue ali contro lequali niunain^u^ 
ria puote bafhtre. Et quefìc ali tuftauia fi come 
nelle pafjkte gote lo ritornano a fua pofk^coft 
ne piu ne meno ^quandunque ad efjò piace ,ne lo 
portano nelle future : Lequali pofh che pure 

perdano dalle paffate jin quanto le future coficer 
te non fono ; Si man'^tio elle poi da quejl*altra 
parte ; che doue della futa dolce^ una fòla fòr 
ma ritorna nell'animo col penfarui tale , quale ella 
fù ydi quella jche ha ad effere^perao che non fù 
anchora , mille poffibili maniere a fi raprefinta 
no care ^ uaghe ^ diletteuolifjìme aafeuna- 
Cofi le noflre fòjk ejr prima che auengmo coU 
la uarietay gjr di poi aitenute colla eerte^ del 
penficro dilettandoa fContinoue ^prejenti ftfàn 
no a noi in ogni luoeo ^ in ogni tempo : ilche 
dicono efjère propio di quelle de gl*i ddij. Ma 
non uorrei perauentura o Donne j che fi come c' 
a gliaman ti il uederej^ Vudir e ip't ilp cn f tre 
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éelle lor donne dolafpme jUoi crUe^ fvr finche 
il non uederle ^ o il non udirle , o pure il non 
penfcrui fùffe loro amarifjimo fimilmente» 
qjtejh non può effere^ne fora, gr^wdi . Pera*» 
che motore d'huomojilqualeuerdmente umi,nÓ 
può non dico <tmjìmto amaro, fi conte fiiole d in 
jitùtA dolce^ ma pure coft di mamneonia eru 
trare» che(com*io altra uolta difjl) non entra 
nelle paffioni Amore j ne in alcun modo fi me»» 
fola, 0 tiene parte con loro : ma r'agoneuole e' 
fèm^e ejr temperata , ne coft fi ricerca da glU 
amanti iche battere ragoneuolmente non fi pof. 
fk ^ con modo» Et pereto che moderato dipo no 
farebbe illoro', fi efft piu di cmello,che hauere fi 
poteff ,0 forfè fi conueniffe uoiere,andafJòno tut». 
àtuia dejìderando^ cercando, cjuello tanto, che 
a gUocchi 0* a gliorecchi loro e'' dato dalle lor 
donne 0- da lor (hffi al loro penftero , fouente 
pigliano effi uolenàeri ; CT loro e'femj^e cOriffi 
mo nella marnerà, che udito hauete. oltre acào^di 
afa, che atten^ poi effi graue:^ non fine pon 
^mo alcuna • Di epti nafer, che ogni fiata, 

che gliamann riue gff no le donne loro, 0 finto.» 
no le lor 3 uoci,o ne penfmo', dolaffima fimpre 
d ad effi cjuella bora o quel ^orno fopra tutti 
glialtri : Nf perciò amare poi fono loro le di»» 
parten'^, o il lafaare e dola penfierij fi come a 
quegli , che dalU uifia 0- dalle parole eJT dal 
penfamento delle lor donne piu aaxfi ritornando 
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uero drwre piu hottefh med^mamenie ritor^' 
nano eir fmaafcHna uolta temperati. 

O fèliafjfima andihone degliamantt fan^ male 
alcuno ricat d‘m fimti benij ^ di mille duetti am, 
hondcuole fan'^ tm duolo, o orni di eonù.. 
nona mmauera^cT atmpo di fioretti uermiglif 
fimo da ogni pruno O" ogni ornai lonùtni . 

O uìta fuori d*ogni perniiamone tramjuiUifJi 
nutj^ matrefèmpre a chi ti atmina fanl^ efjèm 
re matrigna pur mai. C^uefie fino le nofire 
propie pofftfffoni 0 Verottmo. In quefìv e" latiù 
jlra Ulta priuilemata da quella de glialtri huomi 
ni. Qu^cfie qualità et quefie condiHoniueramen 
te nofire uenginOj^non £ altrui. 

\ ora per ritornare alquanto a fietro ragonando 
per quefia cofi diletteuole firada jper cui fin qui 
uenuti a fiamo ^pofcid che aa forno é quefii tre 
piaceri ^che io diffi, cotanti guochi a può porgere 
fiparatatnentefi come in parte a l’c' ragonato ; 
quanti e' da credere o Donne che porgtno tutm 
tane congunn &‘o>llegtt? ohimè, ninno coru 
dimento c" cofi dolce, niuno cofi fiaue. zfji fino 
pure tanti t'T tuli j che mala^uoliffimamente col 
la fhrnamafi comprendono ] non che alla Im^ 
gta fi raccontino altrui. M.a peraoche Perotti 
no hieri nelle paffioni di quella mifèri a, che egli 
Xmorefi credea che fùffe,tnettendofi, nufcolatam. 
mente s andò per effi rauolgndo gy rauilup 
panda lungt hard \ a me non fie noieuole, che 
noi altresi nelle fifie di quefia felicita , che io fi 
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che «' Kmore^^d entrati, alquanto piu innari^ 
anchora fani^ ordine erriamo ZT djfarrriamo 
fer loro, selquale difeornmnto feauerra che 
ditktn'^ a fi parino lesole de glialtri /énfi, le., 
(putii io di tacere ui fropcfi j aaio che elle m tut» 
to dolere non fi pofifiano di noi,o forfè s’accordaffi 
no per lo ùtnan'^i S lafaara, fi come noi hora 
haueffimo loro lajaatejilche iddio non uoglia, 
che io ne farei molto male -, Noi poteremmo fk-. 
re Mello ifiefjò qui ragionando ; che nelle pur di 
arC^ ricordate lauole della nofiraKeina definan 
do 0* cenando fkcàamo. Verno che delle tnol 
te maniere di uiuanda S heuanda j che in. 
tutnlfi a fono po(le-,a una,o a due,o a tre ap.. 
pigliati , che piu a paiano pere per noi ; di queU 
le a fatoUiamo ; deXaltre tutte almeno per hono 
rare il conuito ,ogmtit^z^ tagliere afjàg 

E amo /blamente & afjaporìamc : Cefi hora al 
; pafiuru delle dolce;^ de due primi [enfi ^ 
delpenfiero fhtndo contenti nel ragonare, quelle 
de glialtriydoue elle innanzi ciuen^no, prefò- 
ne il ftpore ^ il fàg^o lafceremo nei andare 
colla loro buena uentura. Quantunque io per 
me non ini fèppi mai fare cofi fauio\cheio a quel 
la ^ifa ne conuiti d*K more mi fia faputo rattem 
perare ,allaquale neglialtri rm rattempero tutto 
di • Ne confi glierei io ^a il nofiro nouelloffio 
(b ; che quando Kmore gli porrà dinanTfi le ui 
tutnde delle fue ultime tauole, che egli ancho- 
Yd non ha ^fkite j cfjò di qudle contento , che 
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mjkte \ìAy& di ati noi ra^ondto hctbbiamo,al 

jag^andole ^ dfjk por (indole partire le fi laja- 
afjè-.che egli Jè ne poterebbe péntere. No» f) ho 
ra il confi gito j che uoi Belle Giotutm darefk al- 
la fpofa . Ma tornando alle nofre dolce^,'^ di 
co ; che fi come epumta fia la bellez^ del di 

allhra p:u interamente fi comprende , qualhora 
piu alloncontro eptann fieno gHincommodi della 
notte fi ojnfidera fòttilmenteicofi perauentura gli 
amorofi fuochi piu aperti a fi ucrranno dimo- 
iando ^ piu chiari ^ fè noi alptanto alla uiùt 
di quegli che non amano porrem mente. Per» 
CIO che ejji primieramente nium uaghcjr^ tenen 
do di fi medefìmiìfi come coloro , che non hanno 
a CHI piacere j di rùuna cortefi maniera cercano 
(fadefrare la loro perfimaima cofi abbandomht 
mente la portano le piu uolte^ne capello ^ne bar» 
ba^ne dente órdinandofiyne mano ne piede', come 
fi ella non fùjfe la loro . Laida ^ difa^ata- 
mente uejhno.habitano difir dinati 0“ mamneo- 
nofi . Nc fimiglia,ne fir^nù, ne canallo, ne 

barchetta, ne tetto, ne campo, ne ^ardine hanno 
effi ; che non paia piagnere altretl , come fimno 
e loro fignori. Bfft non hanno amiatie: ejJi non 
hanno compagnie, ne fino gouati da altri : ne 
efft fonano altrui . Ne dalle cefi, ne da gli- 
huomini pigliano , o danno frutto alcuno . 

Yug^no le fifk : fugamo le pia-^^ ; ptg^^ 
no e conuiti:nequali fi pure alcunauolta fi ritmo 
nano dalla neceffita o dalla loro (cia^ra porta- 
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nini eoffumejne pc(rlare,m aavglien^,nf mot^ 
teggo^ne ^uoco hanno efji] che uilUno ^ fai- 
uatieo non (ìa . Nc di frofa jÒHien loroj ne di 
uerjò. vedono, afcoltanOjfenfano ogm cofa fa 

rimente ^ ad tm modo • E^ m brteue fi ante ef 
fi uittono di fUora fieni fimfre di mentecctttng<g 
ne di far ditone., cefi uiue Inanima in loro. 

Il cjnali fi uoi dimandale ^chenù. fino le dol 
<rjr ^ , che effi fèntono del loro uiuere di fer di ; 
e[ft fi maramgUerebbonOyche Uoi farlajh in que 
fin mamera j ^ rifonder ebbormi, che uoi hauete 
buon temfo ; ma cne effi ^a altro che noie ^ 
rincrefamenn & afirc^f^ non finirono dedalo 
ro uiùt gamai j ne credono jche dolce:^ ueruna 
fi fofjd da huomoche uiuafintire ^ riceuertin 
alcun temfo. Ma fi uoi ad amanti ne dimana 
dafkì effi feraueniura ui rifionderebbono in al 
tra direbbono oofi . o Donnesche i 

queUojche uoi ci dimandate^ San’^nouiro fi* 
no le nofire dolcetf^ ; & non fi foffino raccon- 
tare . Vercio che tantofiv che Amore conglioe 
ehi ^alcuna bella donna frimier amente a fiere -j 
(et quello jche fi dice de glihuomim,fuofJt di uoi 
dire Belle cieuatù fimilmente)jdelktfi ^animano 
fira,che infin alLhora i ^aauta,tvcnt da non ufi 
to diletto : ^ defandoi ella [ente dejhtre infetm 
f enfierò, ilqHdle d’intorno alla ima gned’ella fia 
auta donna con marauiglioft fifa ua^do ac- 
cende una uogliadi fidcer leifaquale e' fo^d’m 
finite gote frincifio, Mxrabilt cofa ^ a ifium 
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re 0 Donne ^UocchUì <D tìUefh frimc di^ 

fio j quali e(ji fono • Verno che non folamente 
opi uena empiono di (òcutifjtmo caldo ^ ^ tutta 
Vdrùma inombrano di dolcez^ ; ma anchora gli 
fpiriti nojtri raccendendo , che fan"^ Amore fi 
fkmno a pifa di lumi fpenti,di materiali et pof 
fè pa(h a fanno cauaheri aueduh dT ffntili • 
Conaofiacofa , che per piacere alle noflre don^ 
ne, per la loro pana dr il loro amore ac- 
^ipare-, quelle parti , che piu lodarfi ne diaL 
tri ^ouam fintiamo ^ fòuente cerchiamo dnauer 
noi ; aedo che per effe piu ripar deuoli tra gli» 
altri huomini dT piu pelati diuenuh, piu aU 
trefl alle nojlre donne p adiamo, onde in po 

00 i/patio tutte le prime rupiche:^ lafciate , ^ 
di di in di dT^ etnora in bora piué pnnli cofiu 
m appendendo , Qjiale fi da all*armeggare: 
eguale a ufar mapuficenfefi dijpone: <^4- 
le ne firuiff delle corti a gran reo a pan figno 
ri fi fi caro ; Qjéale a attadinefca uita s*ador 
dina nelle honorate hi fogne della fua patria , 
fj 7 * m aortefie il temp , che gli é dato-j tjpenm, 
dendo : Vt quale a gli jbtdi delle lettre uolto 
il penfiero o te jhrie de gliantichi legando ^ fi 
fieffò con ghaltrui effempi fi migliore , dT dU 
uiene fimile a loro j o nelCampijJimo campo del 
la philojophia mettendofi^ dJ“ ùt dottrina dTÙ* 
tonta , come albero da pimauera,crefce di gor 
no in gorno j o pre nel uap pato entra del,. 
U pejta 3 dT" <piui bora in una maniera et bora 
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m altra amtando tejje alla fita donna honorate 
glande di dolajfimi jòauifpmi fiori : 

Q^ale poi di pii* abondeuole in^gno finttttm 
dofijO da piu alto amore foHeatato^di diuerfi «?-. 
fiumi iandcra ornando ^d’arme, di lettre ^di cor- 
d’altre parti iufteme tutte lodate gjr prem 
a fronde auifi tm celtfie arco di mille colori ue 
JhtDjUdghiffimo fi dimcjìrera a r ^ardanù • 

In (^uejht maniera ogniuno per jè mentre che 
d’effer eviri a una fòla donna s’in^gnano ; fi firn 
no da tutti glihuomim per Haloroji tenere ^pcr 
damolto.doue Jè dallo fironed’ Amore ptmtinon 
fitfjòno ifkh y perauentura conofauti non fareh^ 
borio da perJòna'jO per dir piu il uero non fi co 
nofeerebbono efji fkffi. cofi quello jche nebat 

titura di tnaejìro^ne minacce di padre j ne lufin^ 
ghe 0 ^iderdoni , ne arte^o fiituvt , o inngnOyO 
ammaeflramento alcuno non può Jàre; fallo Amo 
re ifpefp uolte aiuole gr dilettofamente . Leg 
ffft per ^uola il nuttamenfo dello Cipriano Cimo 
neiilquale in un filo f^ardo della fita lphi^~ 
tua tante dolce:^ Jènti ^ cofi nuoue ; che egli m 
pochifjimo tempo di fivrdito montone fi fi prode 
^ ifilendido huomo,^ tra glialtrt ualorofiffi^ 
mi uno de piu» M.a ella non fu per fàuola i f crit 
ta dal fuo auttore> Verno chc(Jalciamc jhtr giu 
airi t che tutto di ueg^amo di perduta fieran"^ 
con l’aiuto filo d’amore fahrein alt, (fimi gradi) , 
ma che farebbe il uoflro Vcrotnno ifieffi j ilquale 
uola hozqimai per le bocche de zlihuomirù fco- 
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nor diamente 'y fi Knme a gli fmdi delle lettre in 
uitato non l%uucjjè ; cotne che hora male ^:der 
donato ne fia ^ che fi egli fùjp temperato nell* 
amare j ^ non fi Ufaajfe nmcere alla fortuna, 
fi come gliamanti neri deonoefàre j (pianta dolee:^ 
^farebbe quefia la fUa il penfare', Certo io fò^ 
no pure a mille huomini ^ a mille donne atro» 
zfjt pure mi Itggpno , ^ trngpnmi fouente in 
mano ; Ef jòrfi il nome di Verottwo tra que- 
gli de gliantiihi mefalando hannomi in noce co 
'loro» chi fajè io uiuero anchora nel mondo in- 
jieme con la mia donna Iwt^ tempo? ^ doue in 
finiti, che hora a uiueno , O' perauentura gran 
maefiri et gran prcnapi faranno ff enti', noi due, 
chenti a fi la natura, rimarremo con le ffnti,che 
uerranno doppo noi-, forfè piu uiui et piu chiari, 
che hora non fiatno^ Dolcffimi pcnfieri oDon 
w,C7* dolaffimi frutti fon quefh tra quegli, che 
a rende a more', che fono neramente diuerfffimi 
CST fan'ì^ fine • Perno che fi come non fono 
tutte una le maniere de gl amanti, ma molte j cofi 
non fono tutte una le mifi della nojlra doìee^, 
ma vnfitute. Sono alcuni', che altro che l'hone- 
fh^ pura gjT* fimplice i*uno non amano dcltaU 
tro:^ di quefh fòla tanto appa^mento ne me- 
ne alle menti loro ,qua\wnque uolta effi nclTaltex. 
^ mirano de loro difij (he ifhmare fin'^k fililo 
non fi puojè non fi pruoua . Alcuni dalCamo 

rofi fiamme piu rifatldati ogni difuolere leuan 
do de loro amen nefifùna copi fi rùeqnno Riamai: 
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ma cfuellojche uuole l*unOj mole Valero fitlnkt 
mente con mello medejìmo affetto jche effò fiicea: 
m que/a ^ifa ine anime ^uemando con un 
fol filo a ogni pofjibile diletto fvrtunofamente fi 
fknno Mia . A Imn* poi tr aduna ^ trallaltra 
ptfh di qutfh beate^ bora il prego della fchi 
filbt honorandojhora e fiutti della dinufhchezr 
proatcàando. ^ con Vagro dell' una il dolce 
déltaltra nufeolando un fapore fi diletteude nt 
«ondifeono ; che df altro aho alle loro anime ne 
prende marauigha^ne fòrg difio • oltre aoào 
a quella timidettauergnella incomparabile fijht 
porgono e /aiuti cjr le pafJÀte del fito nuouo 0* 
accetteuolo amatore • Q^efValtro beano le let 
tre della fua atra donna uergtte con quella ma., 
no f che egli anehora non hae toaU'ynon piu le 
note di lei leggndoui ; che la uoce , 0^ il uolto, 
0- il cuore . Qj4elValtro mettono in tm mare 
di dolee^ diea tremanti parole della fua • 

A molti la loro lun^mente amata, 0- affittuo 
fmentc da glianni piu teneri uagheggata , nel 
bel colmo delle loro fiamme donerà il celo per 
moglie j fomma 0 honefbffima uentura de gli 
humatu disif • Ef alquante faranno altre coppie 
di atri amanti: lequali hauendo le piu alide ho^ 
re della loro eàt in rifgtardo ,0‘in faluadchez 
^ trapaffdte fifuno fcriuendo , 0 Valtra leggn 
do,0 amendue filma 0 grido folamente di cer 
atre dilettandofi de loro amori j^/cia che la w- 
l*e deUe tempie jòpruittrmtic ogni filpetio ha tolta 
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^dìjedèndojtr ragotiando, eiT gUàntichi fuo^ 
chi (onficnro diletto ricordando jtran^illi (^rv» 
pofàn menano dolafjimo tutto il rimanente della 
loro uita , opu bora del cofi condotto tempo fin 
eontenti • hia che u*andiamo noi pure tuttoHia 
di molti amanti e diletti ragonando ^ le uen^ 
ture ; (juando delle fòle é aafcuno Itm^ /fo- 
ria fe ne pofjk tefpre a^uolmente f Verao che 
opùuolta che noi ne gli noflri obhietti rmridm 
mo ; mille gote fcorgpno m un punto gliocchi 
nojlri i le^li per loro montando pafjàno den» 
tro in mille maniere dilettano il cuore . 

Noi ueggamo quelle fronn'} nelleq^i corrono 
lictijjimi tutti e penften del cuore nudi O" piri 
jèmplicettt , fecondo che effi di punto in pun 
to nafcono ciT* rifòrgmo in luiitra quali fi lega 
no Lettere Scenti, Donna io non cerco altro , che 
piacerti j altre rifondenti, Signore io non cu* 

ro d*altro , che d’i fjer tua • O quale diletto d 
mirando nelle belle lua ifbmare/he per loro paf 
fòrono primieramente le uoglie del nojho cuore 
nel cuore da noi amato cotanto et honorato-.nelqua 
lefèrmatef prefò dimora ^finno al prefnte^ 
che allui effre atro et dolce non puojfinon quel 
lo, che effò fa effre all* altro dolce et atro- C^ua 
le anchora mirando ne coralli ^ nelle perle', di 
cui fono men pretiofè tutte le gmme de gliorenta 
li thefòri j penfare fmilmente , quanto belle uod 
efatno di quelle fiepi ‘,et di niuna altra co fa tan^ 
1oHaghe,jkMo éjèmpre dilettare cptell'anim a. 
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(HI elle di etinno fèmfre . Qjtale tarendo ^ 
entrando fkrc pu dolce un filcnho,che mille par 
lari ; tuttuHolta con lo j^iritode ^hocchi ra^onan 
do cojè ; che altri che Kmore ne può intendere, 
ne fa dettare. Qjeale per mano tinendofi tutto 
il petto Jèntirft alLt^e dalla dolcrjf^ non altri 
menti j che /è un fiume di adda manna n\indaffè 
il cuore ^ le midolle formando . Q^ale poi 
bafciando con timido ardire <piella bocca , che il 
noflro cuore bafaa continouo ; fé. iter e le nojlre 
amme ucnute nelle labbra per pafjàre incontrar 
fi attiuelle 0- mefcolarfi ^hora di eput^^horadi 
la per lo dolce tragitto errando et uagtndo Itm 
gt hora- Tacàófi l*altre dolce:^ de gliabbrac 
aamenti . che poi che tale é la noflra ulta , 
cptale la neceffita celajè effèreìchejè ne può di 
re altro ’^finon che pofaa che noi ucrwti a fia^ 
mo j dolaffima cofa è per cerio aaordarfi al jito 
Molerei^ quella fire le gff della uita, che gìian 
ùchi fecero delle cene ; o partiti, o bei, oltre ac 

ao quanta contente^ credete uoi che fia la no- 
flra, quanta foditfìthone, quanta pace', d'ogm no 
Pro fatto, d’ogninoflro accidente, d’ogmuentur a, 
dìogni fàa^ra,d!ogni altra g^o,d’ogni piacere, 
ragonarfi tra due con quella medcfima ficurc^ 
^ ; co che appena fuolc altrui con jè mcdefimc ra 
fonare:' Di niente nafconderc la noPra campa* 
put anima ; ^ fàpere altresi di niente cfpre dal 
Tei nafafi:* o gni diletto raccomunare, ogni f^e 
ranZ^ , ogni dtfio f ueffm fàùcct tfehifkrt 
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per lo jHo ripojo piu di <jueuo,che aaj amo pi per 
fi fhfjò jnefjùna graue;^,ne/Jtm pejò?Bcne,tm 
le,ogM cofa portare dolcemente j decono con lieto 
Uijo/i come di uiuere l*uno per Cabro ^eofi di mo 
rireì ilche finche a aafeuno ZT le ficondecofi 
uìe piu ^ouanOy le ftmjlre offèndono meno^ 
inquanto le ficonde Cuno eoi piacere delCaltro al 
Iettando erefeono ZT (òrmcntano in infinito ^ ZT 
quell altre fithìtamente partite ciafeuno la 
meta toltane jratelleuolmente j^a da prima pcr^ 
dono della loro intera fòr'^ : oltre che poi ZT 
amfòrtando ZT confi filando ZT^^tiiando effe fi 
dile^ano,eome neuc fitto prim fili , o almeno 
da nuoui diletti dominate fi ne gli oblij delle 
pdfjkte eofi le tuffiamo, che appena dire fi può 
che elle a fieno ifiate . Dicono e fonatori j che 
quando fino due liuti bene ZT ^ tina medefima 
noce accordati; chi Cuna tocatydoue Caltroglifia 
uicino ZT affionte;amendue rifondono a mimo 
do , ZT qt*el fmnOychc fk il tocco, quello ifìcfjò fii 
Caino non tocco ZT percofjò da per fina • 

O Kmore,ZT q^^ liuti, o quai lire piu ootu 
ar demente fi rifondono , che due anime che s*a 
mino delle tue ? LequaU non pure quando uìct^ 
ne finOfZT alcuno aaulente Cuna muoue^ amen 
due rendono uno medefimo concento ; ma ancho^. 
ra lontane, ZT non piu meffi Cuna chelC altra, 
fanno dolaffima ZT confòrmiffitna harmcnia. 
Non penfa d*altro mai, che delU fra cara donna 
il lontano amante , quando e puoine ella adaltro 
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forno jche <jue/hfche l*uno fà, ficòd l*altro ad 
0 gmhord fimigliantementr^ VWrf fide medeftma 
Hd loro per le menti j una firmez^ ; uno Kmcre- 
In ognt fiffijin o^ tronco j*n ogni riua,pure 
thè cfji ui mirino ìUedc l*amante la fiaìa dolce 
della fua bella donndy^^ efjk cjuelU del jitoft- 
gnore» llperchenoi a marauigliamcdi Laoda 
mia yalla^juale per Mirare piuifpeijò nel ptolon 
tato Vrot^ilao jùjfe huopo la Spinta cera della 
fta fi^a . A (fuelh modo o Donne ^ uict~ 
ni gjr lontani Jèmfire diletto Jèmpre fòUa'^ ri». 
trouidmo . Perno che Amore altrest come ilfòm 
Uytpmtuntpie eetng figno^fimpre chiaro fi di», 
tttojira pero a mortali jcofi egli benché alleuol* 
te muti paefi con noijpure tuttauia in ogni par», 
te m ogni luoco le fue dolce:^ a fi fintire- Zgli 
in piano yegli in monte, egli in terra, egli in ma 
resegli ne porn ^ nelle finire^, e gli nelle fir 
tune cìT* tu gliarrifchiamenn , egli a huomini, 
egli a Donne, fi come la fanita Jèmpre e' piaceuo 
le Jèmpre ^oUa» Trajhtlla nelle rigde jpilun 
che e 27 * ntUt fimplici ^ pouere capanne e duri 
fjr Mghi pajhri • Conforta ne morbidi pala 
g ^ nelle dorate camere le menti penfòjè de gU 
alti re. trancptiìla le ire de guScanh : Rifh 
ra le finche de ^erregganti j in (quegli con le 
fèuere leg^ de ^huomiru la piaceuolijjima del ! 
la natura mcfcolando: a ouefh net mexjfo de gli j 
nocentffimi & fm^nofi ^erreggjari pure^ 
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innoantifJinK faàarrtathio» Vafce e mommi/i 

fhtne gliatirmp^ti: diletta gLutU ^ galeri j et 
fòuente fk quello , che cotanto pare a uedcre maro* 
uigliofò : conaofucojàjche egli nelle uecchiefcor^ 
^ ritorna il uig>re delle fanciulle piante fot 
io le bionde ^ lifae cotenne mfepia ejpre w- 
nan’^ tempo mille uizffi ^ canuti penjieri» 
Dola a fk le di par ten^: perciò che piu cari et di 
piuuiua fèfht pieni aapparecchia ^ ritorni lo^ 
ro : Dolajjim e ritorm ^le dxmcreiequali col 
penfiero delle loro ^oie a fanno poi efjireogmno 
Pra lontanane [òaue. Lie6ffimi a mena e gor 
ni’.ne <juali a fanno luce et rijplendono ffeffe uol 
te due fòliinut le notti anchora piu jfi come quel 
le, che il nojlro fòle non a togliono perao Jern^, 
pre . il che quando auiene, o Amerei qua 
te piu jogUono efjère le doUe;^ , che per te ne 
noflri cuori fi Jèntono j che non fino perauentu- 
ra le felle, che allhora fi ^ano nel aclo . M4 
quando pure non auienejegli non manca per lo 
piu ì che il fanno cortefè quelle medefime fifìt non 
aapporti ó* tton a doni, che alle uiglie uengpno 
tolte ^ ne^tei^ cofi a miriamo noi,coft ra^o 
rùamo mfieme,afi le noflre ra^ouì contiamo, co 
fi gota con ^ta aevoftame j come quegli fanno, che 
piu ueracemente tappruouano, quando che fia. 

ere fono ogni <^orno le dolce^ : auan'ifano 
ogni notte le uentureine per quelle, che fiprauen 
gmo mancano o feemano le fittofianti : an'^ co 
I me belle neui da belle neui fipragunte piu fiefche 
■ O* y* mnten^tuf in quella mamera ^ 
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Co// de gliitmcrofi j6IU-£{t lòtto le dola coprittu 
re de gli ultimi piu dola fi conjèruano e primie* 
ri • He per le uecchie le moue^ nelle d'hog^ 
per quelle d%eri menomano ^ perdono delia 
loro fòr^ (gdnuù : aru(i fi come nouero che idc^ 
eojh a nouero uie ìnaggtore fomma fà,che fòli et 
\ da per /è non pofjòno fire\ Cofi le nojlre pjh 
pojh ^ aggu/nte altre con altre piu dolerla 
, pornnoaafcuna fan'^ mifura^cha fatto non ha 
rebhono da per loro. Sole hafhtno ^accampa 
^nate crefeono • V riarmile ne fà:^ delle mil 
Te in brieue tempo mille ne nafeono per aafeu.^ 
na . Sono affettate ^oamdiffitne : Sono non 

allettate uenturofi. Sono care aiuoli ; ma di fa 
ffuoli uie piu cure , in quanto le uettoric acqui- 
fate am alcuna jàiiai fanno il triompho rnaggo 
re . Donate yrubatejmadagnate,^iderdonate, 
ragonate, lòff irate fa^nmate, rotte, reinte^a- 
te jprime, feconde jfilfèjUer e, lunghe, brieui, tutte 
fono dilefteuoli, tutte fono graàop. fimbrie 

ue fi come nella primauera prati j campi, Jèlue, 
piagff,ualli,montiffiumi,laghi,ogm cofà che fi 
uede e uam j ride la terra , ride il mare, ride Ta 
ria,ride il ado-,di lumi, di canti, d*odori, di dol 
tez^,di tiepide:^ ogni parte jOgni luoco e' pie- 
no ; Cofi in Amore, no che fi dice, no che fi fà, 
ao che fi penfa,ao che fi mira, tutto c' piaceuolc, 
tutto c' caro. Dz fèjhjdi fi>lla^,di fuochi, d*al 
legre^jdi plaamenti,di uenture,di goia^ di ri 
pofò,di pace, ogni fiato, ogni anima e' ripiena. 
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No» fi foted rdUenere Cifmcndo del dire j^d tue 
tom fu le lode d*K more con le parole ^ coll*d 
iMmorifatldatOj^ tuttauia diceudi quando le 
f trombe jche neUe fè[k della Keind ledan'^ tem 

perauano col lor jfùono,dal palago rimbomban 
do alla bella brilla dello mcorrunciato jèfhg^d 
re dieder /ègno- llperche parendo aaafcuno 
di douerfi partire,^ leudtift j^e loro Ctfmon 
do ; Qj^efh ^ altre enfi affai perauentura o 
I mie Donne u*harebbono ra^onato gliamanti huo 

' mini) fi uoi a dirui di fòpra,<pidli fino gliamc 

rofi diletti, glihauejh chiefh ^ dimandahiZtla 
noflra fìincmlla (thieri j che alla primiera di Ve- 
rottinOjche atnto,fi dolcemente rijfofi fi harebbe 
ella (che io mi creda)altrcttanto o piu dettoci uo 
lenùerifi ^ in lei, ^ dinanzi a tanta Do»- 
I na , chente la ma^ficen'i^ della noflra Kcina 

' nutg^ore campo non fi fùjfe dxf detto alla 

fia (Un'ina : tt a me bora non picàolo ifia- 

fto conaien lafciare del mio arrin^ ; che io eor^ 
rere non pojfi- Ma Lauinello-jdTqHdle tocca do 
mani L’ultimo incarico de gliamerofi ra^onamen 
I H'ydira per me <juello,che io ère hoggi compiu 

* tamente non ho potuto, concio uolea-,non uoglio 

. dire douea : che io fapea bene non aeffere bajhm 
te . Kllhora Madonna Berenice ma con la 
dolce brigfta uerfi il palalo mutatafifiiffe: Co 
me che bora il fitto fi (ha Gifmcndo del tuo ha^ 
I uere ragonato a bajhin'^^ o no jnoi fan pure 
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mclto ben contentr ^ che di Lauinello hdbbìa ad 
ejfere il ra^onare dt domanti il quale Jè mi mn 
eonofcelJimo uie piu temperato nelle fite parole ^ 
(he tu hog^ nelle tue nonfei (httojioperme mn 
fi quello che io m fkcefft di uemra. Et (he ho 
io detto Madonna j rijhondea Cifmondo -Ho io det 
to altro, che quello che anchor numf 

llpcrche Jè io cotanto ui Jòm j^iaauto]bcn ti fò 
(onfòrtare Lauinello jche tu di quello ragotùj 
(he mn fi fk] fi tu le wtoi piacere, 
oleafi Lauinello pure ritrarre dal douer dire ar 
recando fite ra^oniiche detto fi m* era afiuif ^^ 
(he egli mn era hoggmai aiuole , doppo due 
tali &* fi diucrfi oppemoni e!T abondeuol- 

mente (òfhntate dall’um et dall’altro de finoi com 
pagni recarne la fua,^ qua/i darne finten^- 
Ma ao era niente : perao che alle Donne pure pia 
era, che anchor egli dicefjèj uaghe d’haucr uditi 
una uolta tuttatre que ^ouanì partitanunte ra^ 
fonare j che elle fimpre tenuti haueam per da 
mclto. Et quando bene le Donne fi ne hauef- 
firo lafaate M male^mn fi ne lafaaua cifmon 
do:an^ diceuaegli : O Lauinello o tu a prò., 
metti di dirc’,0 io ti fò citare quefiafira dinan"^ 
la Keina. che to diffofh fom di uedere j fi e 
patti jchc fi fiinm nelle fine m^^ejhanm a rom 
pere in quefia maniera . Et forfè auerra quello j 
(he tu quando e pam fi fecero ^mn ifiimaui: che 
<i conuerra poi dire in pft^fin"^' Non fi 
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tiene ra^ow^orayrìf^onicd Zdmneilo. mentre 
! che il-lr(kg^are dura^ Le /ift a fono inaridite, 
Vure mncndo di Ocello ì che atanire gli fotea-y 
difjè di fire^ao che efjt uoledno- Et con cjue- 
Pe parole gu,gnendo m ftlle ftUj ^ qttmi da 
altri moudui artiganiyche le ffe mmamno,ue 
date le belle donne mnire ; %an^ lafàarle piu ol 
tre pafjkre furono muitate tuttme^ ^ mefp m 
dan:^ : gli tre gouam fi rimajèro tra gli^ 

altri • 
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onft pio marauiglid mnfiit 
n rare ; Qj^antvjta ìtuda^uoU il ri- 
tromre la uerifa delle ajjè ^ che in 
cpcjhone cadono tuttofi ^omo> Per 
tto che di cenante conte che fta fuo alcun dubbio 
nelle noflre menù vnerarjì^ne/Jìnm pare che fi 
ne ueda fi pco dubbieuole j jòpa lacpale ^ in 
prode et m contro dijfutare non fi pojjà uerifimil 
tnenterfi come Jopra la contefit di Veromno ^ di 
Cifmondo ne gli dmruin^ libbri raccolta J*e' di 
fatato ; Ef furono ^a di coloro , che di ciò che 
uenijjòno dimandati ypometteanoineontanente di 
riff onderei Ne mancarono ingegfii^che in ogni 
popofht materia dijfutauano ^ aU'una gw/S 
CJT* alt altra • I Iche diede perauentura ocntfiom. 
ne ad alcuni antichi philojòphanù di credere ; 
che di niente fi fapeffie il aero ; 0“ che altro ga^ 
che Jèmplice oppenione et (hmajìouere non fi p 
teffe di che chefia. Lacptal creden'ifa cpantim- 
epe ^ in cjue tempi fùffe dalle buone fchuole ri 
fiutata hora non truoui gran fàtto(che io mi 
creda)riceuitori j pure tutfauia ^ rima fio nelle mcn 
ti d^nfiniti huomìni una tanta ^ comrmne dom 
glian’^ meontro la natura j che a tengt la pura 
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fniioìld delle cojè cofi rifojkj & é mille men^ 
gne,0H<fi di mìlc bucne , co^erbc ^ fkfàata . 

liperche molti jònoj che dtjferando di foter 
Id in opù (jucfhonentrouarejin nefjttrut Id ter- 
ano i ^ Id colpd dìld ndturd portando Ufàdta 
la cognitione delle cofè uimno daijò» Altri poi^ 
^ uie pia molti dnchord^ nut di meno colpeuolt 
fèntimento ; ee^nali ddìld maldgenolez?^ del fatto 
inuilin 0 dd altri credono ^ao che adfcuno ne di 
csteta qHdhmque fènttn’^udire fono cpuxfi ddlt 
onde por tati, m <jaelld,fi come m wn fcogliofi fèr 
nutno:o cfft ne (traino leggermente 'j ^ di cptel 
lo , che piu tDjìo mene loro trouato , contenti non 
Hanno piu innan'^i • tAd de gli primieri non 
e^dd farne Iwnm fèrmone: etpudì a me paiono a 
male reatrfi , che efji fieno nati huomini piu tofk 
che fiere -^pofcid che eglino cptelld parte j che da 
effe a di feofh, ri fiutando prìuano del [ho fine l’d 
nimc,^ del noflro mag^ore ornamento fpoglia 
no feemano la loro uita . A cptef'altri fi 
pio ben dire j primieramente che egli non fi dee 
cofi di leggero a rifehio deWakrui errat^ por 
re gr mandare la fila fède', eptando fi uede, che 
alcuni da particolare affèttione fójpwti , altri 
dairinfhtutione della uita , o dalla difàplind de 
gli pattati fbtdi prefi ^ cpiafi le^d a ragona 
re ^ a fcriuere alcuna cofa fi rmouono -, 
non perche effi nel nero credano ^ ifhmino che 
cofa fia : che fi fìiole egli etiandio aue^ 

nire non (ò amie alle uolte-, che o parlando o feri 
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uendo d'alturut afa fot^ entrd ntìTdtùmo a ^ 
w a poco U creden'^ di quello medcftmo che noi 
trattiamo . Ef poi-yche e^li non hafkt , po^a 
che efjl ne cercano y leggeramente cercarne , cJT 
4*0 gui primo ritroHamento antenhcrji : Si per-’ 
che fe a glialtriyche ne hanno cerco , non fi dee 
fihmmente credere tutto cptello,che efji ne dico^ 
no, perdo che fi fono potuti mannare ,ne a noi 
doneremo credere fuhitamente ; che (ninnare ci 
poffiamo altren.come hanno quegli potuto: ^ fi 
anchora perche la debole;!^ nofri giudi 
et e* molta ; & di poche cojè auiene, che una pri 
ma ^ non molto conjìderata doppo Itm^ di 
fcorrmcnto raffermata oppenione fta ben fatta 
che fi alla debole:^ de gli noflri ^udia tag 
giugno l'ofcurìta dei uero, che naturalmente pa^ 
re che fta m tutte le co fi ; uedranno chiaro que^ 
(h cotali neffìma altra diffvren'^ efferc tra effi 
^ quegli , che di niente cercano ; che farebbe 
tra chi affalito da contrari uenti (òpra il noflro 
difageiiole porto non fperando di poterlo piglia^ 
re leuaffe dal ^emo la mano , dT del tutto in 
loro balia fi lafdajfe ne di porto ne di lito prò- 
cOcàando i ^ chi con Jperan!^ di pigliarlo pu- 
re al terreno fi pd^jfe ; ma doue Jùffòno gli 
fari y che la entrata dimoflrano, non caraffe di 
por mente • llche non faranno queglihuo- 
mini gy quelle donne, che me afojl ter anno : an~ 
^ quanto effi uederanno effere nutg^crrc la 
efeure^ nelle cofi,etne gli noflri giudici mino» 
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re ^ meno fenarmoleU uetbtu 5 tahfv^uTni ^ 
A giUltri aueJhonAnti ogni coft crederanno fan^ 
prima dilivnteanfideratione hauemi (òpra', 
ne <pMndo del nero in alciin dubbio eercherano. 
Appagheranno jè fhfji per cerarne poco ; ^1 
meno a quello ^ che ritronato haueranno ne prU 
mi cerarla comunque paia loro poter fine JòdisB 
re, fi terranno appagttiUfnmando che fi piuoll 
tra ne cercheranno j ^ cffi altro anchora ne rii 
troueranno , come quel tanto hanno fitto, che piu 
gli jodisfira • se ejji della natura fi uerran^^ 
no dolendo, ante quegli finnojperche ella non 
ahabbia in aperto pojht la uerita. delle conofabi 
li oofi : quando ella ne l’ar^nto,ne l’oro , ne le 
ffmme ha in palefi pofte 3 ma nel grembo della \ 
terra per le uene de gliafpri menti , ^ fitto la 
rena de correnti fiumi , ^ nel fondo de glialti 
mari, fi come in piu ficreta parte jfitterrate . 

che fi ella quefi piu ari abbellimenti della no 
fira adeuole mortai parte ha, come fi uede, | 
nafeofi , che douea ella fire della uerita non bel~ 
fi>l(imente ^ adornamento -, ma luce , ^ 
porta, ^ fifiegno'^delfammo ; moderatrice de gli | 

fiuerchteuoli disfi’, delle non uere allegre^ , 
delle nane paure difacàatrice j gjr delle nofire | 

menti ne fitoi dolori firenatrice j dìogm male nim 
mia ^ ferriera ^ Le co fi da ogrùuno 
uohnente poffèdute fino a aafeuno parimente uim ^ 

li:& le rare giun^mo uie piu are . C^uan^ , 

tunque iofiimo che faranno molti^che mi fiafi-. ^ 
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merannc in ao j che io alla parte di quefh inuem 
Pt^tioni le donne chiami 3 allccpudi piu faaomi 
^ ne gltuffict delle donne dimorarfi , che anda* 
re 'di mcjh cojè cercando . Decptali tuttauia non 
mi (Ole . Verno che fi e[Ji non nie^no,che alle 
Donne Vaiamo altresì come a glihuomtni fia da^ 
to’jnon fò io perche piu ad effe, che a noi ft difdi 
Cd il cercare che afa egli e' jche Ji debba per lui 
fùg^e^cht levitare: ^ fono cpsefie tra le me- 
no aperte cfuepiom^^ quelle pcrauentura^ 
termo allequatjame apemi^tutte le feien'^ fi uol 
^mOjp^ CT her'^li d*ogni noflra opera ^ 
penfamento . che fé effe tuttauolta non toglien 
do a quegli uffa^ che éranno que tali effere di 
donna jle loro anaeneuoli dimore , ne gli fbtcU 
delle lettre^ in quefh agnitioni de gli loro 0- 
ttj o^ù altra parte anfumerannoi quello ^che al 
quanh huomini di aora^onino/ione da curare: 
ma il mondo non dimeno in loda delle fludio- 
fi chiare donne ne r agonera quando che fiaitfy 
bora le quefhoni etiandio di Lauinello il ter^ 
gorno a maggore brigtta , che quelle de fùoi 
compagni non furono j reniate afaltiamo • 
Verno che cercandofi il di dinnanzi delle tre 
donne per quelle , che dimorare an efjò loro fò* 

1 leanOjnello andare che elle fecero nelle ffk 3 cST 
trouato che elle erano nel gardino 3 ^ la cago* 
ne fimibnente rifaputafi ; peruenne la noucUa di 
bocca in bocca a gUorecchi della Keina : Laqua 
le ao ude ndo , & fèntendo che belle cofifi ra- 
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gonaHdno tra tjuella tm^ta ma piu mtarP^ 
di loro non fapcndole perno alcuna hen dire ^ co 
me che pure fe ne bunnaffe non fò che ) mcfjà 
dal chiaro ^ido y che e tre ^omni hauemo S 
ualenn ^ di pennati , ne la prejè talento di uo 
lere intendere cpnali fhn jìffjòno e loro ra^ona 
mentì • I Iperche la Jèra pofaa che ffjh^^a- 
to fi Jù , cenato, ^ conjrttiitto ; ne altro at^ 

tendendofij che quello che la Keina commanda f. 
fé ; hauendo ella tra le piu uiane a fe Madon^ 
na Berenice , il uifò le parole uerfo lei Sriz* 
ll^ndo lietamente diffe : chente «V parato il no 
flro ^ardine MadonrSa Berenice quqh di ; O* 
che ce ne fapete dire p perno che noi habbtamo 
inte fórche uoi con uofre compagne ui fé te ifhtàt- 
Madamma noflra molto bene j rifpojè la don 
tua al dire di lei leuataft inchmcuolmente . Egli 
m*d paruto tale ; eptale bifò gruma che egli mi 
pareffe ejftndo di uopra ìAacfk . Et quiui det 
ione quello ^ che dire fe ne potrà , oortefemente, 
tale uolta il teftimonio di Lift ^ di Sabinet 
la intra ponendoui , che molto lontane non Itera- 
no, fece tutte l'altre Donne , che l*udmano , e^r 
Ueduto non l'haueano y in maniera difiderojè di 
Ucderlo anchor loro ; che ad effe parea già ttùlT 
anni che la Keirut fi leuajjè,per potvrui poi an- 
dare quella jèra anchora col gorno ; ilquale tut 
tauia di gran pafjò s*mchinaua ucrjò il lAarroc 
00 per nafconderfi . Ma la Keina leggermen- 
te auedutafim ypoi che Madonna Berenice fi tue- 
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\ np^crh : HeTuero ci fioU ejjère di 

ntcltv IfalJò 5 ^ dilettici afjki : Et perno che 

buoni di fine, che noi non ui fiamo ifhte j e2T 
epuefh Donne perauentura piglierehbono un pom 
CD ^dria uolentieri j noi ui poterne dnddre tutte 
hard per lo frefeo • Et eofi leudtafi , & prefd 
per rrumo tAddonna Berenice , con tutte l*dltre 
fcefdle fatle^nel bel ^drdinocntrdtdjldfad 
tene molte dnddre chi epta chi Id jòUd^ndo- 
fi , con lei dd una delle belle fìnefhe uedenti y5- 
prd il fpdtieuolc putto fi pojè d fèdere j & ftl 
le diffe : Voi rt h<uiete ben detto di cpiefh ^dr 

dxno molte cofe ; lecptali noi fdpaudmo ^ come 
che uoi ce le hdbbidte tutta uid fàtie maggori , 
che elle non fono ■ Ma de uoflri rdgorutmen» 
ti ; che fatti u’hauete noi non fappiamo } 
ecpuxli intendiamo che fino fiti cofi belli ejr co 
fi Mghi ; non a hauete perciò detto oofa alcuna - 
Fatecene partecepa : che egli ci [ara atro . 
llperche ella non fipendo come nagtr gliene i 
doppo altre parole , ^ doppo molte lode date a 
tre gioHdni , fitta dolcemente fia feuft, che eL 
la pure a ripenfkre^ tra fi jtefjk il tutto di ten- 
ti cr tali ragonamenti non fi farebbe di log^es 
ro arrifchidbt , non che di raccontargli a fia 
Maefht fi fùfjè tertuta bafhtnte’, dalla maggoratu 
^ ddùc primieramente a cifmondo 
pia cUgone meaminaando , non rifiette prima S 
ère i che ]ella tutte le parti de firmcni è Pe^ 
rottino gjy» di quegli è Cifmondo brieuementi 


Tdmgliendo jld fòmma delle loro ejuefhoni al tne 
gito che elldjè^peyle hebbe ijfojht ^haucndo Jèm 
I fre rif^rdo che come donna ^ come d Rema 
i gliejponed . La Rema uditoUj^ parendole lai 
' macchia ^ l*ombra hauere ueduta. di belle eJr ! 
eb conuenetioli dipinture ^potendo che l,auinelle \ 
hdued a dire il di piente j fi Mjfop é uolerlo'^ 
udire anchora efpi,^ d%onorare fi bella com^\ 
*^pdgnia iptel di, che ella potrà colla fua prepu"^: 

• & di ffe gliene . llche alla Donna pe molto 

atro j parendole che p la Rema ui uemffe,ogni 
'^materia douejfe effer folta ma a chitmijue di cop 
'fitti ra^onamenù di tale dimora ptffe uenu 
to in penpero di parlarne meno che conueneuol^ i 
mente . trap ^a col pne delle parole di h/ldm j 
donna Berenice ogni luce del di partita dal no- ! 
Pro hemijfero'j^le felle nel celo haueano in* | 
cominciato a riprendere da ogni parte la loro: i 
ilperche con cpiella S molti torchi la Raina 
altre donne rifalitele falle i* andarono alle lo* 
\Yo cttmere per ripofarp : nellequali come pi con 
Ile pte compagw Madonna Berenice', detto loro ao 
che con la Reina ragonato hauea tanta hora,0* 
il pio penpcro;mandorono di prepnte petre go 
MOniiecptali uenuti difp Madonna Beretuce a La 
’Uinello : Lauinello egli tV pure uenufo fitto eptel 
I/o 5 di che hogg Cifmondo ft minano ‘ Sappi che 
'il conuerra dire in prepn’i^ di Madonna la Rei 
na domani, tt pitto loro intendere come la no 
\uella era ita,^ aUpianto /òpra ragonatone li^ j 
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trntidtigU ; a bifogm deìU notte eST* ài formo 
diedero le loro bore- Ma uemtoil di,^dem.\ 
fmatefiyCt ciascuno alle [ne dimore ritornatoy^e 
fa la Keirut quella ampagnia di donne cST* di 
nntili huomimyche le parue douere pigliare jCon 
le tre donne & li tre goHdni n*ando nel gardi 
no ; ciT vu{faf anchor lei a fdere fopra la uerm 
de C27* dipinta herhetta aWàmbra de gli Allori^ 
a>mell*altre,in fu due belliffmi origlieri, che qui 
ui pofh dalle jue damigUe Cajhtttztuano ; et aa 
fcun altro delle donne ^ de glihuortHntJè tondo 
la loro qualità^ chi piu preffò di lei chi me~ 

no raffcttatifi ^ altro che il dire di Lauinello 
non iattendea ; ilcpude fitta riueren’^^alla Rd 
na mcomindo. 

ofcid che io intefi Madonna efjère piacere di uo~. 
flra Maejhtyche io in prefeni^ S uoi ragonafji 
quello, che alla piaiola noflra brigtta di quef^ 
altri di hauere a ragonare mi credea )fetti buo 
na pe^ fopra me alla deboles^ del mio in^ 
ggno , ^ alCmportanl^ delle coje propofemìy 
gjT* al cormeneuole di uojlra /lUt^ ripenfan^ 
do\: & partami hauere mal fitto, quando io aU 
1 le nojlre donne gT tniei compagni prometten^ 
do di dire accetai quejh pejo . Perno che 

quantunque io allhora ilhmafji come che fa po- 
tere perauentura fòdisfire al loro difo-, non di 
meno tufo che io mi penfai^che le mie parole al 
le uoflre orecchie doueano peruerùre,^ la ima 
gru di uoi mi pofì innan"^ ; fubitamente ^ le 
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ftn“^ dubbio effere m apparuono d*a(Jìii,che pa 
rute non ni erano per lo adietro, i Iperche io ttfi 
tenni efjère a firetto partito infino attnnto^chc al 
Vmfinibt uofìra naturale humanita riuolto il pen 
fiero dallei confortato riprcfi animo, ifhmando di 
non poter errare ubidendouitperao cheto d*o^» 
mio pojjibile fallo ne la conofcea uie mag^ore, 
oltre che poi piu altre parti dintorno a que 
fh fatto confiderate comprefi ; che fè la fortuna ha 
uendo rif^ardo alla grande;^ delle cofè^chc di 
re fi poteanOj hauca loro magiare afmltatrice j 
che la nofira compagnia non era, et piu alta gu 
dice apparecchiata ',aoa me non douea effère di 
fatro j quando da uoi ^ perdono donato errafji^ 
È7* aiuto douio manatffijUemre abondeuoliffima 
mente nù potrà ^ ^ non altro. 5an^ che fè 

io rif^ardo piu innari^', buona arra nti può 
tjfirquefh di douere anchora uincere la prefèn 
te quefhone da cifmondo propofhta^ ^ dallui 
da Vcrottino di^utata ; il uedere allo afcolta^ 
[mento de miei amcrofi ra^onamenti datami la 
iReiwrf di Ciprr.ilche non aucnne degli loro- 
[vagliami adunque il oofi prejò di uoi atipia 
[Madonna in quella parte ^ che io il prendo : ^ 
ajfiri bora in quello, che io debbo dire, il dolce 
''rag^o della uojlra faluteuole affiden'^ineli* am 
^io fkuorc dellaquale difìendendo le fue ah il 
fnio picnolo ^ paurofò ardire mn buona licen'^ 
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tli uojlrd ftgfurria Tómcornimno . Comfor 

teuoli Roteano cffcrc dmcnéie i*o^^motùi/Ladon 
m hieri d uoi ddUe noflre donne ^ d loro da 
miei comparti ^uejh ^orru recitate di uolon 
taft farebbe U loro lite potuta, terminale fanl^ 
rmoHo ^uiicio alcuno tuno dalla noidj ^ 
l’altro dalla ^oid, che efji amando fntonOyfòllect 
tati fa ^ufa mifìtra non haueffòno paffuta nel 
gudicare^^la liberta del dire portata aafcH 
no m troppo firetto ^rmchiufò /«ogo- Perno 
che per comprendere in brieue ifpatio quello , in 
che efft occHporono Im^hord j fe come hanno 
uoluto dimofirara l’uno che A mere fimpre e^reoy 
ne può ejfer bonOy^ l’altro che egL fimpre e' 
buono, ne può reo effrejhauejjòno cof detto che 
egli e' buono che egli è reo-, ^ oltre aedo 
non fi fùfjòno iti riflrignendo ; di meno fi fareb 
he potuto fàre di dar bora quejh difillo a uo^ 
fira signoria d’dfcoltamn : perno che nel uero 
cof e^;che Amore, di cui ra^onato a s’e^, può 
efferc et buono et reo-, fi come io m’ acce faro di fir 
lor chiaro- lEt quantunque di qucfhloro tali ^ 
afi fitte oppentoni man^famente ne fieema conue 
rùrfi di neceffta anfiffreyche almeno iuna non 
fia ucra, perno che effe fi dtfeordano tra loro -,nó 
I pertanto eglino fòpra no in cotal^ifa le uele die 
dero de gli loro ra^anamentijche fin"^ filo et 
l’una et l’altra fino potute a gliafcoltanti parer 
uercjo almeno quale fa lamenuerajfciorre non 
ft può a^uolmente* llchc tuttuuia- che amen- 


~ int fieno fiil/è,non pieàol oonàoftdajk 
che la uerita, quando e' tooTiJàglie fuori quaftfii 
uiìla delle buge fithibonente numifrfhtndofi a chi 
ui mira. Et certo molte cojè hae raaolte Pcroe 
tino ; molte nouelle^molti argomenti arresti ; per 
Smojlrarct che Amore Jèmpre e^ amaro jjèmpre 
e' darmofo '.molti dall*altra parte Gifmondo in 
fkrct credere ^che egli altro che dolaffimo et ^o 
ueuolifjimo ecfore non po[Jk ^amau l/uno do^ 
gUo(òjl*altro jèfhfo e flato. Cluegli piangtn 
do ha fitto noi piagnere:quefh mcfteffandoa ha 
fitti ridere piu uolte . Et mentre che in diuer 
Jè maniere aafcuno ^ con piu amminicoli fV 
infognato di fòjhntarc la fua Jènten’3^ ; doue 
glialtri per trarne il uero diffutanOjche in dub 
bio ftajefji con le loro di/pute l*hanno pojh in 
quefhone, doue egli non u*era. Hor<t non 
! afpemno e miei campa gni,ehe io ad ogm par^ 
te m*oppon^ delle loro eonte/èì che fono per io 
piu di (òuerchio. Io di tanto con loro ^rregm. 
pierò j di quanto fie bafkuole a firgli raccono 
feenti delle loro torte mal prefè uie. 
ico adunque Madonna j che anciofiacofa che A.- 
more niente altro ^,chedifto j ilquale come che 
fta dintorno a quello /he c*e piacnuto, fi ^ra: 
perdoche amare fan'g^ difto non fi puoo di 
dere quello /he noi amiamo', o d'altrìmmti go- 
derne/he noi non ^diamo', o di ^derne'fèm,. 
pre, 0 di bene /he noi con la uolonta all*amate 
cerchiamo : ^ dipo altro non e'/heAmo\ 
: re '.perciò 
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' re: perao chedifidefau mfdychencn ^dmi^nm 
t di noflrd po[Jh, ne fuo cfjère vn dlcun modo: 
j o^ni dmore ^ opti éfio fono quel medefimo ^ 
I Vuno eìr : it quept fono m noi di due 
I meniere foldmente^o mturdli^o di nofrd uolon^ 
jftt . Hdturdli fono jji come dmare il uimrCy 
dtnare lo*ntmdereydtndreld perpctudponedi jè 

medcpnHjC figliuoli y ^ le poucuoli oojè : che 
I Id naturd fidn'^ tne;^ dicano add y fèmpre 
I durdnOy& fino in tutti glihttonrini dd un mo 
do: Di nojlrd uolonta fino poi queglUltri j che 
in noi fèpdrdtamnte fi cridno , ficondo che cfji 
uolonta, inuitabi dd gliobbietti fi tmoue d difi~ 
derdre horunohor l'dltro, hor quejht cofd hot 
auelld, hor molto hor poco : e2r qucfit difij 0* 
fcemanOy^ crefconoj ^ fild/aano,^ fi ri* 
piglidno ^ bdfianOj ^ non bdfiano 3 eìr m 
quefl*dmmo d*una numerdy & m quello fino 
aaltrd jfi come noi medefimi uoglidmoy ^ dc^ 
conci fumo d ddr loro ne nofiri dmmi dllogga. 

! mento ^ fiatoiilche non duicno de gli ddtia dal 
\la natura jmrn io dijfi. Ma non a uentura 
\ne a cafi et furono cofi date quefie piijè di éfij 
\Madonna, che io ui ragiono ;an^i con ordinato 
\orfiglio S chiunque e' colui y che c di noi ^ 
\di tutte le cofè prima ejr ueriffima capone . 

! Verctoche uolendo egli che la pneratione de gli 
ìbuominifi come ancho quelle de glialtri anima 
i Uys’anddjJi col mondo auan'^ndo rìcouerandofi 
j tempo in tempo ; s’auide effere di n ec effita 


rttdr in tutti noi dltr est , come in loroyquejh dm 
more di uita,che io éjji,0‘de figliuolij^del 
le cojèfche qtoHdno ei7“ jdnno d noflro migliore 
pH perfètto flato : ilqudle amore fi non fùfl, 
fèj farebbe co primi huomni la noflra Ipeaejòr 
ruta j che anchor dura» Ma perno che ha* 
uendoct eflò a mag^ori co fi ^ a piu alto fine ere 
aù,che fitto glialtri ammali non hauea^aggitm 
fi ne noflri animi le parti della radane ^ fu di 
mtfliero ydcào ch’ella in noi udna ^ otto fa non 
rimane ffe ) che egli la uolonta,che io difjijetianm 
dio ag^ugneffe in noi libera ^ di nojlro arbi 
trio j con laquale ^ difiderare ^ non difidcra 
re potejfimo d’intorno all’altre cofie jfieoondo che 
a noi uemjjè parendoti migliore, cofi amene ^ 
che nelle naturali primiere noflre uoglie tue 
ù armarne ^ difideriamo a tm modo -, fi come 
finno glialtri animali medefimi acquali proedeàa 
no di uiuere ^ di baflare al meglio che cfji pof 
fino ciafeuno : ma neli’altre non cofi: perno che 
io tale ne potro amare j che non amera Verottt- 
noi ^ tale amera e gli, che io perauentura non 
omero j o egli molto l* amera, doue io l’amero po 
co . Horrf c' da fapere quello, di che hie- 
jri Gifmondo a radono • che perdo che la natu 
|rrf non s’ingtnnaje difij,che naturali fino, fino 
fimilmente buoni fempre, ne poffòno rei effere in 
alcuna maniera ^amai, ma glialtri(il che nona 
r amono ^a hieri Gifmondo)perao che la noflra 
Jtolonta può ingarmarfi,ttT pia flu ente che 
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t© twn uorrtij& bttom ^rei effere foffono di 

trcàjcome fono e fini che elU difid . Ef di que 
fkt mauierd di dijtj e' quello, di mi a f>ropofi il 
Td^orutre Cifnondo,^ il qudle amore mnerdl 
mente chiamano le ^nti tutto di, ^ per loquale 
noi amanti comrmnemente a chiamiamo: conaom 
fiaafa,che Jètondo l’arbitrio di aafeuno amiamo ^ 
di fimiamo diuerjàmente amiamo j ^tion 
mceffdriamente femprCj ^ tutti quel tnedefimo, 
^ ad un modo', fi comeauicne ne naturali difiif^ 
llperche ejjò ^ buono ^ reo effere puojè^ 
andò la qualità, del fine, che dalla noflra uolon 
td gli e' dato. (Quantunque Gifmondo per fò 
fogno delle fue ra^onfche addeano,an gli rut 
turali difij nehnefalaffe,uolendoa dimefoare p 
quefo, che egli buono fùffefempre,ne potefjè mal 
Hd^o effere m alcun tempo. Perno che chi non 
fa, che fé io ffntile ^ ualorofa donna amero, et 
di lei lo*n^gno,l%one/kt, la artefia, la legga^ 
drìa, eir l*dltre parti deWanimo piu che quelle 
! del arpo ; ne quelle del arpo 'per fe, ma mquan 
\ to di quelle dell animo fòtjo fiego et adomamen 
'to', chi non fa dia, che fè io afi amerò, il mio 
; more fard buono ; perno che buona fard la afa da 
me amata, et difiderata? Et allonantro fe io ad 

amare dishonefo^ifomperata donna mi dijpor 
ro,o pure di afht 0- di temperata quello , che 
fitole effere og^tto d’ammo dishonefh etifompera 
to ; amefi potrà dire, che tale amere fèllo et cattiuo 
JfÓ fiaj annofìaaj à che quello , che fi ar ai, i m fè' 
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micftmo fcìlo ^ atttiuo^ Certo fi cornea clìiìn 
tptella ^ifa dina, le pu uolte auiene/he quelle 
uenture lo fedone yChe adifjè cifmendo che Jè^ 
^'.Hdno gliamantiì rijìte giumento d^wpgno ^ 
if^mbramento di (ciocche^, accrefamento di ua 
lare y fuggimento d*ognt uoglia baffk ZT uilla^ 
My(^ delle noie della uiht m ogm luocoin ogm 
temfo dolafjimc ^ faluteuoUffnno rifarò ; afi 
a chi in quefkt maniera difia, altro che maleaue 
ture non glie ne fuo: feraochebene f^ejjò quell 
altre fha^e lo'naontrano j nelleq^ali a moflro 
Verottmo che*ncontrauano gliamantt y cotante (Q* 
eofi graui j [comi yfòff etti, fenhmenùy^elofieyfò^ 
Ipiriylachrimejdolorijtnanches^ di tutte le bua 
ne opere y di tempo yd’honor e, d'amia, di confi^ 
glioydi uitx,^ fi medefimo perde^ ^di 
fhugqimento . Ma non credere tuttauia Gu 
fmondo, perche io cofi parli , che io perauentu^ 
ra ijìimi buono efière lo amare nella ^ijàìche 
tu a hai ra^onafo • io tanto fino da tCycpuan 
to tu dalla uerita lontano : dallaquale ti difcojk 
ogni uolfa j che fuori de gli termini de duo pri 
nù finfi 0* del penfiero txlafadal tuo difiotrap 
portare y ^ di loro amando non fiat contento « 
Vercio che e'^uerifftma oppenionea noi dalle piu 
approuate fchuole de gliantichi diffinitori lajaa 
ta , mente altro effere il buono amore, che di bel 
lezl^ difto : Laqual bellez^ che cofa e', 

fini con tanta dili^n'i^ per lo adietro haue- 
fh diintendere vroatcàato , con quanta a hai le 


K 

\ 

X Digiti? 

d by Google 


- IO? 

farti della tua belladonna uolutolìiiri difigntr 
a Jòttilmente^necnme fii^anurefh tu ^a;ne(juel 
lojche ti cerchi amando, hare/h a glialtri loda^ 
tOjCome hai- Perno che ella non c' altro, che una 
ffraMjche S frofortione ^ di conuenenT^ nam 
fce d’harmotua nelle cojè j lacftaie cotanto i 
f iu ferjètta ne fuoi figfftttj tanto fiu amabili 
ejftre ce gli fi ^ f iu uaghi : ejr e* aaidente ne 
glihuomini non meno delibammo, che del corpo. 

Perno che fi come e' bello quel arpone cui mem 
bra tenone proporùone tra loro ; cofi c' bello 
quell*animo,le cui uirtu fanno tra fi harmonia: 
èr tanto piu fino di belltxp^ partenpi ^ Vuno 
^ l*altroj quanto in loro e' quella grafia ^che io 
diaj delle loro parti ^ della loro conuenerP^ 
piu compiuta ^ piu piena . E* adunque il buo 
no amore dipo di belle;^ tale^cpcale tu uedi,^ 
d'animo parimente ^ di corpo ; ^ allei ^ fi cerne 
a fio uero ogntto ^ batte ^ difende le fie ali 
per andareialftal uolo egli due finejlre ha j 
na,che a quella dell'ammo lo manda , ^ quefht 
i l'udire ; l'altra, che a quella del corpo lo poTm. 
ta,&‘ quefht e' il uedere. Perno che fi come per 
le firme jche a gliocchi fi mamfifhmo , quanta è 
la bellc^ delcorpo,conofciarHO]Cofi con leuoà^ 
che gliorecchi riceuono, quanta quella deltanmo 
fid y (imprendiamo ; ne ad altro fine n fù il 
parlare dalla natura dato', che perche efjò fùffi 
tra noi de gli nofiri animi figno & dirnofiram 
! mento » tAa perno che d pafjàre a gli loro oga 
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gp/ft per uie U fòrHina & il ta[ò fofjòno 

terre fhuente a gli nojlri disijdd loro(fi coìncfpef 
fò auiene)lontafktndoa:che^come tu dierpiyd cof(, 
che pre/ènte non a fid j ne IWchio ne l*orccchio 
non fi fknde : quella medefima natura , che gli 
duo Jènfi rihauea dati} a diede parimente il pen 
pero •} colquale potefftmo al ^dimenio delfune bel 
lez^ ^ deli^altre j quandunque a noi piacefp , 
peruenire . Conaofiaeofà j che(fi come ehandià 
a ra^onajh tu hieri lun^mtente ) ^ le belU:^ 
del corpo ^ quelle delf animo a fi rapprepnbt^ 
no col penfarui j pigliapne ogni uolta, che a 
noi medcfimi piace , fm'^ alcuno ofhcolo godi- 
mento . H ora fi come aue belle^ dell’animo 
ag^ugnere ne putendo ytie tocntndo,ne^Pando 
non fi puote j cofi non fi può ne piu ne meno 
ctiandio a quelle del corpo : perno che quefh pn 
p tra le pepi dt piu materiali og^tti fi rpnchìu 
dono, che non pnno queglialtri . che perche 
tu putafft di quept forilo la mano pendefjì tra 
qmf’herbe , o ^pefftne ; bene poterefi tu fenùre 
quale di loro é odorante , cptale patop> j quale 
amara jCptale dolce’} quale afpera j quale morbi^ 
da : ma che belle^ fia la loro ,jfè tu non gli 
nùraffi altreàytmca non potere fi tu conofeere piu 
di quello ^ che potefjè conofeere un neoo la btllez 
^ d’una dipinta ima^ne , che recata gli piffe 
ùtnan^i . ilperche p il buono amore ^ compio 
difp , c' di bellejfi^ dipo ; p alla belle:^ 

altro di noi eiT* delle nofre pnnmenta non a 

' 
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|fljrgf, che l’occhio ^ l*orecchìo il fenjiere^y 
\ tutto quello, che c' da glUnuinh con glialtri fin 
\ fi cerdto fuori di ciò . che per Jòfkgno dellaui 
,Ae fi procaccia , non t buono amore ; ma e^mal 
I Hdgo : ^ tu in quefkt parte anuttvre di bellez-^ 

I non farai o Gifmcndo j ma di fi>z!^ enfi» 

I Perno che fò^ laido e l’andare di quem 
\ gli diletti cercando ; che m fhramera ha’ la cU^ 

^ meranOy c!T hauere non fi pofjòno fan'^ occH~. 
i pahone dell’altrui , ^ fono m fi fkffi ^ di 
IpgpMo/i e^T* nocenti ^ terreflri c!T hmacnofiipof 
findo di quegU hauere j il godere dequali nella 
j noftra potefia gace , ^ pendone niente s’occtt 
pa che alcuno tengt propio fuo , cJT ciafcuno 
i mfie aiuole innocente jf iritalepuro* 
hafhtua che tu hieri cihaueffi lodati o Gifmcndo: 
quefii poterai tu ad ogm tempo ^con le profi et 
con le rime inall^retche jòpra il conucneuole firn 
' fililo alcuno effi gamai non faranno inal^ 

I fi . Di queglialtri fi tu pure a uoleui rago-> 
\uare \biafimandogli a tuo potere gjr auaUando^ 
gli doueui firlo-.che il buono amere harcfii loda 
j to acconciamente in quella gtifa 5 doue tu l’hai feon 
j aamente in quella maniera uituperato • I Icjuale 

i perao che grande iddio fi dice ejjère j io fi con 
j fòrterei Gifmcndo, che tu hora il contrario ficm 
fh in amenda del tuo errore di quello, che fi ga 
Stefichoro ne gliantichi tempi in amenda del fio; 
perciò che hauendo egli co (ùoi uerfi la Greca 
Helena uituperataiet fitto per quejh aeco,daca^ 

D 


s 
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^mjùd loda natnàmdone turno fatto: Cofi fu 
no7<n contrariamente tanto di loro a rilkucUdfìt 


contrariamente tanto di loro a rifàucUafft 
diffre^ndogli ^ (pianto tu hieri a hai apprez- 
^ndogU ragofiato:^ fi rihauerai tu la luce dell 
diritto gudiciOjche hai perduta- Tacque Ld 
uinello cofi un poco, detto che egli hehbe fin qui j 
CJr tome auiene che fi fi ra^onando , fòjtatifi 
ricoghena fpirito per riparlare jtpiando la r«- 
na fòauemente alquanto fopra ji recata cofi al- 
lui conjèrcno affetto mcomincio diffe . 

Bcw hiUiete fatto Lauinello per certo a fiue 
tura bora di quello rime eJr uerfi ricordandoa ; 
di che perauentura la uaghe:^ de uoflri rago^ 
namtnti tacendol uoi aharebbe tenuta obliojk» 
Perao che hauendo e uofiri compagni (^fi come 
noi habbiamo intefò ) tra gli loro ra^onamenti 
di quejh di cotante ^ cofi belle rime mefcolate, 
che le uoflre Donne udite hanno \nonuolete aru 
chor uoi bora alcuna delle uoflre mefcolare ^ 
tramettere mquefh parlari, che noi eùandio <<- 
\fa>liiamctpofaa che le loro non habbiamo afai 
i tatef Se io rime haueffi Madonna jriffojè an 
piuercnte fronte LauineUofiequali di tanto fùffem 
\ro di quelle de mieiampagni piu uaghe,di quan 
fo fète uoi delle nofire Donne mag^orejto pera 
uentura potrei hog^ biafimo d*arrogm^ 
reatarne alcuna; fi ameefji fecero hieri ^ di 
,anz hieri le molte loro, che uoi dite. Ma io non 
le ho pure di ^an lun^ al nojlro picàolo pri 
nùer cerchio bajkuoli ; no n che elle- a rdijfiro di 
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Ufcidrfi in cofi ampio theatro,<iHale lauoflraprt 
fin^ e\ in alcuna ^ifa fentire. i Iperche f iat 
aa piu tvjh a uojlra ìAaeJht di non mi porre t 
dojjò quel pejò , che io portare non pofjo • 
voi troppo a honorate,ripre/è la Rcina , ani 
la uofhra ^ande humanita : ^ le uojlre donni 
fi potranno di uoi dolere) lecpuili noi) come firot 
chiCy honoriamo» Ma lafaando ciò andare, uoi 
di certo a fkrefk incuria) fi di quello non uoU 
fk ralle gr ara, di che hanno euofri campa grùlt 
loro afcoltatria rallegrate,^ di che tuttauia fin 
itamo, che file abondeuole ^ douitiofò anchoi 
uoi . Verlaqualcofa non trouando Lauinello uia, 
come honejhtmente ricufare glie le poteffe j doppo >■ 
altre parole fidi Madonna Berenice, che la Reù 
na cortefimente pregna, che al tutto lo ficejjè di* 
re alcuna canina )(^ fi di cifmondo,che diceua 
che egli n*era maeflro j efiò cofi dtfjè . lo diro 
Madonna jpoi che cofi piace a uoflra Maefia: ^ 
diro pure, come io potrà ; ^ pofaa che a quefh 
fare mt chiamate hora, che io delle tre vmocen^ 
ri maniere di diletti, che bene amando fi fintano, 
uì ragionaua 3 quello di loro, che tre mie canoni 
nate ad un corpo ne raaoglieffero gfrf , fn parte 
uì racconterò 3 acào che io cofi piu tofio quefio ri 
fchieuole paffò uarotto l'altra parte de miei ra- 
^onanunti po[Jà con piu ficuro piede fòmire: 

CIO detto cofi mcomincio la primiera, 
erchel piacer a ra^onar m'inuoglia, 

Et di Jita propria ma n mi detta ^more^ _ 
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dd l*ffnné da taltro ardifco dìbcmtej 
Sg>mbrimfi del petiv ogmaltra uoglia^ 

Et Jòl quefkt mercede a^aghi’l oortj 
Tanto ch'io diat^^ oontentarme • 

C^hauer dinanT^ fi bel uijò parme. 

Si pure Hoci,^ tanto aiti penfieri ; 

che percffio mai non jjieri \ 

Eer Jòr'^ di mio in^g^^o per altr arte 

Cofi leggiadre ^ noue^ 

che* n mili'anni uolnndo il ael non pioue^ 

Qual IO le finto alar fkndcrin curte'y 

Vur le mie firme fhlle 

Vortan adhor adhor^ch'io ne fiuelle- 

ra ne la fhtgon ; che l gh ’aaio perde 

Da le mole, e* l fil cannando fhle 

"La fàccia ofotra a le atmpagne ha tolte; 

Quando tra'l bel crifinllo e* l dolce uerde 

Mi corfi al ar la mia donna ^ntile^ 

che correr ui douea fil una uolta- 

Mia uentura in epici punto hauea di [ciotta 

T,a tre-^ d'oro: epici fiaue fiordo 

lÀcto cortefi ^ fardo 

Xrmauan fi filia & curi lumi; •' 

che cptant'io uidi poi 
Vago amoro fi dT pere grinfia noi, 
Rimembrando di lor tenni ombre 0* fumé: 

Et dieta fia me jhffi , 

Xmor fin^alcun dubbio e^epti da preffi» 
en difi'id l ueriche come*l di col file ; 

Cofi con la mia Donna Xmor uenfimprty 
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cfce dd be^liorchi mai non s allontana» 
roi /ènti ragonando dir parole , 
tt njhnar tn fi pidui temere 
che non mijèmbiar di lin^d hutnona 
Corred dd pdrte una belld Rintana j 
che uide Vdccpte fùe quel di pu uiue ' 
AHon'^r per le riuej , 

t’ncontroirdg^ delle lua /ùnte' 

Ogni rdmo inchirutrfi 
Del bofaj interno, piu frondojò farjij 
Zt fiorir Vherbe fotta le fue pìdnte'j 
tt que/ar tutti i uenù 
I kI fuon de primi fuoi beati decenti* 
Qi«rf»<ic doleez^ con dnutnh unquaneo 
j tion erdn fiate certa infin quel ^omo j 
I Tittte fùr meco ; non Id feorfi aperut* 
yinced Id neue il ucfhr puro 0- bidneo 
Ddl collo d piedhe l bel lembo Sintorno 
Hdueduirtu dd fir Vdrid firena: 

L’ dnddr taglieua Indirne d Id lor ptna^ 

Ef rifiordua ogni pdfjÀto oltrdggo: 

Mdl pdrldr dolce 0 
che m hdued ^d dd mefirfjò diuijòy ‘ 
E i begUocchi ; 0 le chiome ^ 
che fier legtmi d lentie aire fame} 

De le cofè pdredn di pdrddijò 
Serfi qua gufò in terrd, 

Per ddr dimando pdctj0 torli gierrd* 
eh fi per mio defiin uoci mortali, 

Zt fo n di donno pur quefk bellez^. 


Bedto chi Vdfooltitj^ chi la mira: 

Ma fé non fòn’,chi mi dar a tante ali^ 
ch*io Jè^a Iciisaum eh* ella non fre^ 

Di (harjla*ue fi piagne jòffira;' 

Cofi penjàm:e*n (pianto occhio fi ^ra ^ 

vidi tm j che*l dolce uolto dipinga 

Tarte,^ parte feritila 

Nc l*alma dentro le parole e*l fmno 

"Dicendo, cpiefie homai 

Tenne da gir con lei tu Jèmpre barai» 

Xllhormifcoffr,^ cptal io ^ui mi jòno, 

Tal la mia Donna bella 
M*era nel petto in uifò in fkueUa» 
imanù qui can^n^poi che de L’alto 
Mio thejòro infinito 
Cofi poueranunte t’hai uefhto- 
etht quefia (Un'ina uolea "Lauinello a fitoi ra^t 
natnenti ritornare: ma la Keina j che del juo dire 
dianT^ di tre canoni nate ad im corpo non s* era 
dimentiatta j ejfendonele quefia piaauta,uoUe che 
egli edandio aW altre due pa[JàfJè:ond*egli la fi 
tonda in quefia ^ifa incominao • 
e^ne la prima uoglia mi rmuefat 
"L’anima defiojk,^ pur un poco 
per leuarmi da lei l’ale non fende ; 

Merauiglia non e\di fi dolc’efat 
Mouono le fiutile,^ nafee il fico, 
ch’a ra<gonar di uoi Donna m’accende • 

Voi fite dentro: ^ ao che fuor rifilende^ 

: Tffer altro non polche uojlr o raggio» 
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~ìJLd penh%portton hag^o 

in ritralo ad altrui le rimacmte'^ 

Ben ha da noi radice 
Tutto (juclyche per me fi ne ridice j 
Ma le parole fon debili et corte: ■> ‘ 

che fi jvjjèr bafianù j 
Vt^nHdgnireimille cortefi amanti’ 
ero che da quel dij ch*io fia m prima 
Seg^o auoi nel mio cor y altro che gioia 
Tutto quefh mio niuernone' flato. 

Et fi per lunghe prone il uer /efhma; 
lOjcanfunque ch’io mi uiuayO ch’io mi moia ^ 
|No» l^ero d’ejfer maifinon beato j 
\ Si fermo el pie del mio felice fiata, 
iEt certo fiottoni cerchio de la luna 
iSorte goiofa alcuna, 

Et un bcn,qnantdl mio^non fi ritrouai 
che taltrhuom ride alquanta j 
Inmantenente poi Zaffile il pianto: 

Ma io non hodolorychemi rimoua 
va la mia féfia pura-y 
yo(lra merce Madonna, mia uentura, 
t fi duro difiin a ferir uiemmi 
Con piu fòr"^ talhor'ydi la non pafjà 
Da la fpoglia,ond*io uo caduco ^ frale: 
ch^l piacer ydi che Amor armato tiemmi, 
Sofiiene’l colpo j ^ wr oUra noi lafjà, 
Dauefidete Uoiychci fitte tale, ' 

Vero t ìo uiuo a tempo yche mortale 

Vara ad altrui j non e' per proprio wgegw* 





« 
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c 

c 

joftrmhaajuimfi^ ' 

Ji.d ogni (Irai dcle (kenture humne: 

M<< noi fèt^l mio fchermo: i 

Et frerch^io ftd di mia natura fnftnnoy r 

Sottili (ajò di me poco rimane» - 

"Laljò ma chi po Sre 

le tante ^ijè poi del mio ^oire? 

he f^ejjò un ^ro jòl de gliocchi uofhri, 

Vnajòl noce m allentando il flirto 

Mi lafjà in me:^i cor tanta dolce^^ ^ j 

che noi porian contar lin^e nenchiojlri: 

Nc cofi*L ucrde jèrua lauro o mirto ; 

Com*ei le fortne Sogni fua uaghe^. ' 

Zt ho fi l’alma a cptejk cibo auez^y \ 

ch’a lei piacer non po^ne la dcfiiia 
Cofayche uoi non fia^ \ 

0 col uoflro pen/èr non taccompagney - 

"Et (piando il ^orno breue 

Copre le riue ^ le piagff di neue, 

Et (piandoci lungo infiamma le campagne, 

Et quando aprono i fiori, 

1 Et quando i rami poi toman minori- 
\iglijCaltha,yiolejKcantho,^ Kojèj • 

Ef Kubiniy^ Zaphiriy^ Verle ^ oro 
Scopro ;s’io miro nel bel uoflro uolto, 

Dolce harmoria de le piu care cofè > 

Sento per l’aere andar, dolce choro 
Di fpiriti celejh -tt’iou’afcolfo» ‘ -ì 

; lutto quel, che diletta, in/ème accolto ; i 

■ Ei pop col piacer, che mi traJhcUa .. .. J 

1 
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Sel[i Ì 4 oi penfo yè mUd . ‘ ' 

Nc furerei ych* Amor tanto 
Vcrc*ha U face ^ inarco i 
Quanto per noi mio pretiofò inatrco: 

"Et hormel par uederjch*a noi dinan^ 

"Voli (kperho ^ diatj 
Tanto fon io^quan/o ttfe'dnefh amiat- 
e tu per ^r Can“^n ad altro alberg) 

Del mio ti partirai j 
Se quanto ro^ feiyConofceraU 
t poi di quejhtpafjò Lauinello etìandioaU ter^ 
fanT^ dimora 3 ^ di[Jè> 
a poi eh’ Amor in tanto non fi fhmat 
Dettarmi quelyond’io Jèmpreragonij 
E*/ piacer piu che mai dentro mi pm^ 3 
Ji.nchordiro- Ma jè dal nero manca- 
Irf noce mia , Madonna il mi perdoni^ .u 


che’ n tutto dal nojìr’ufò fi dif^unff» i 

Et come filirei, dou ella a s 

Io bajjò ^ graue , ^ ella alia ^ • 

Bafh mattino ^ /èra u 

Tjalma inchinarle ^ quanto fi oonuem j 
Et qualche pura feorT^ r 

Sepkir allhorjch<.*l ffrandefio mi tfòrU^y 
Del fio bel nome^^ le piu fide arene ; 

Acào chel mar la chiami. 

Et o^ìii jèlua la cono fa ^ ami» 
uefh fiiaìa’l defir in parte fatio ; i 

^he uoria al^rfi a dir de la mia Donna 3 -» 

hia tema di cader lo tene a freno» 


i 


I 


■ 
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I 

K y? ftt te pie loie tmftd mi fpatia ^ 

( ch'èhen JCalto tudor firma colonna) j 
Non e pcro^cfyio creda dirne a ^ieno» 

M<< fercW altrui lamio fiato fireno 
Cerco mcjhrarjche fòl da lei deriuaj ' ‘ 

For^ e^ talhor eh* IO fcriua^ 

Com*o^‘ mio pnjèr indi fi miete 5 '• - 

0 di <lueUa foaue 

Aura, che del mio cor Uol^ la chiauey ' 

0 pur di uoijchi l mio fòfkffto fète, [> - 

Stelle lucenti ^ atre ì 

Senonejuando di uoi mi fète auare, ' ' 

01 date al uiuer mio l’un fido porto: ’ - ■ 

che ami l fòl di luce il mondo tn^hra, 

lEt la nebbia jparifee ùmanT^ al uento ; . ' 

Cefi mi uien da uoi moia ^ anfhrto, 

I.tafi d*ogni parte fidi f^mbr a 

ter lo uoflro apparir noia ^ tormento- ' 

%* altro e^, quando parlar Madonna finto j 
che d*ogni baffi ìmprefa mi ritoglie ; 

Ef quel lacào difaoglie^ 

che glianimi flrinffndo a terra inchina j 

TalfCh'io mi fido anchora, 

Qj*anetio faro di quefh atreer fora, 

Tar di me fhfjò a la morte rapina, 

E’n piu leg^adra firma 

Kimanerde gliamantt exempio ^norma» ^ 

/ c’/ mio film^ alto penfiro} 

Col qual entro a mirarla,^ cera & ^ro 
suoi tanti honorj che fòl un non ne lafjò: 

; 
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Éf/®rgo il hd femhUnkhumile altero^ 

il rijO^che fk dolce o^i nutrtiroj 
E*/ (Untar, che porta romper tm fajjò. 

O cenante cojè qui tacendo pafjò; 
che mi fhtnchiufè al cor fi dolcemente. 

Poi raffermo la mente 
In mgardm di noni fiori eterno: 

Zt odo dir tn ì^herba^ 

A la tua Donna quefh fi ri/èrba: 

ZUa potrà qui fàr la (ktte e‘luemo> 

Di alai ui^ ua^ 

Vafoomi fimpre'j^ d* altro non m\ippap. 
t cht non fa, quanto fi ^de in celo 
Vedendo Dio per l* anime beate -, 

Proui quefh piacer, di ch*io li parlo. 

Da quel di vnrutn^ mai caldo ne ^lo 
non temerà ; ne altra indignitate 
Ardirà de la ulta mqU‘apprefJàrlo: 

Zt pur ch*un poco mena a /aiutarlo 

hAadonna il dolce ^ gratiofò ciglio j 

Piu di nofiro configlio 

Non haura huopo ; 0- uincera il dejhno: 

che quelle uaghe lua 

A ftlir (òpra*l nel gli faran duci; 

Zt mcflrerangli il piu dritto camino; 

Zt potrà mr uolando 
Ogtu coja mortai (òtto lafjkndo. 
ue ne uai Can^n -,s*anchora ^ truca 
L*una compagna ^ l*altra^ 
da non fèi tu di lorpiu ricra^ojcaltra. 

r 


jjiedittf LdUinello del àxH dette tre ctn^yà i 


fkoi primieri m^onamnh oafi riprejè. 

C^ejh ^oco Madonna jche io n’ho fin tjui detto, fa- 
Ireste alle twjlrc donne potuto perauentura ba-, 
fiore per dimofir amento della mcn'^gna,che Vu 
no O" inaino di miei compagne fitto le molte 
falde delle loro difiute l*haueano (j^uefh gortUy 
fi come udito haucte j affai acconaamente nafeo- 
fa : ma non auoi^ne pure alla uojlra fiinciuU 
la ; che cofi ua^inentelaltrhicrialle tauole di 
uojlra Maejht cantando a mojlro cjuello j che io 
dire ne douea-ypofiia che e miei compagni per 
le pejk dell*altre due meftendofi haucano a ta- 
cerlo • Uellaqual afa tuttauia ben prouide 
fanl^ fililo alcuno al mio gran bifigno la fùr 
luna di epuefb ra^onamenh . Verno che an- 
dando io cpicfia mattina per tempo da cojhro 
toltomi eir del cajkllo ufàto filo m fi quejh ptn 
fieri jpofh il pie m una uiettaj perlaquale que^ 
fio alle fi menta , che c*e' qui dietro , fan^ 
fap ere doue io nìandajfi j peruenni a quel bo- 
fchetto^ che la piu alta parte del na^ montìcello 
[occupando j crefee ritondo ^ame fi egli ui fitjjè 
[fiato pojh a mi fura . Non ifiiacque a gli 
j occhi miei quefionantro : anTjt rotto il penfar 
1 di Amore c*n fui pie firmatomi j pofeia che io mi 
iyato ithcbbi afi dal difùori j dalla uaghc^^ 

! delle belle ombre ^ del filnarecào filcntio in- r 
uìtato mi prefi dxfio di paffiir tra loro: ^mef- 
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I 
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fònU per mfènderoilijuaUafpèrut figmto daU 
la uictht j OHIO era dipartendoli nella ua^ 
. . /èlua entraua 3 non rìfktn prima j che dentro 

( paffùndo m uno aperto non molto grande il po 

* co pareuole tranHtello m’hcbbe portato, 

Douc com*io fui 3 daWuno de canti mi Henne 
una capannucàa ueduta, <57* poa> dallei difcofh 
1 tra glialberi m huomo lentamente pafjè^gare 

canutìfjitno j ^ barbuto , uefhto di panno 
pmile alle cortectie de quemuoli , tra quali egli 
era . No» r era cofhii aueduto di me: ilqua 
le in profóndo perfiero effendo , fi come a me 
parea di uedere , tale uolta nello ffatiare fijèr 
maua^e!T (luto che degli era cefi un poco, apaf 
jèggar Cilento lento fi ritornaua : ^ cofi hauea 
fitto piu uolte 3 quando io mi penftì che cofhii po 
<# ‘•/i fere quel fanto huomo 5 che io hauea udito 
Sre che a gii fa di romito fi finua in quefh et in 
torno uenutoui per meglio potere nello fiudio 
delle fante lettre Smorando penfare alle alte 
, cojè ’ ìlperchc uolentienmi farei fitto piu 

innanTfi per ftlutarlo ; ^ fè egli era quello ^che 
f. io ifhmauache egli jyffè incordandomi che ioha 

uea hogg a Sre dinari^ a uofira Macfhj per 
hauere dallui ehanSo alcun confi glio Sintomo 
a miei ragonnmenti : pcrao che io hauea intefò 
che egli era facntiatiffimO} ^ che con tutto che 
egli fìtffe di finta ^ difi^uole uita 3 fi com. 

I ■ me quello , che di raSci d’hcrbe ^ di cocco^ 

le faluanche ^ d acqua ^ fempre (àio uiuea j 


« 


i 




( 

egU era nonivnmo affkbilifjìnu) , ^ foteaftdi 
co che altrui haueffe uoluto ^ ficuratnente dimatt 
darlo-.che e^li a aafatno [emfrc dolce eir huma 
nifftmc rifpondea. Ma uillania m parca fà^ 
re a torlo da fùoi pacieri: ^ cofi nùrandolo mi 
jktud in pendente: nefktti^arijche egli fi uol 
fi uerfo la parte, dotalo era;^ ueg^ndomi oc 
atfione mi diede a ciucilo j che io cercana: ilcpua 
le incontro paffandogU lo falutzà con quella ri- 
ueren’^, che io feppi mag^ore . Stette nel 

mio faluto alquanto Jòpra fe il fmto huomo:^ 
poi uerjo me con miglior pafjò ficendofi diffe : 
Dunque Jèi tu pure qui bora il mio La*iinel~ 
lo • quejh detto rauicinatvrmfi ^ di me 

amendue le gote foauemente prendendo mi ba- 
feto la fronte . auoua coft mi fu fan'^fkl^ 

lo alcuno l*effcre quiui cofi amicheuolmente rice 
UHtOjZT per nome chiamato da colui', delquale 
io alcuna contezj^ non hauca, ne fapea m che 
modo egli hauere dime la fi poteffe . I Iper-. 

che da fub'M marauiglia fbprapreio , ^ miran 
do cotal mc^ con uer^gna il finto huomo pu- 
re peruedcrc fè io raaonofcere nel potrJfi,et non 
racconofcendqlo fi come quello, che io altra uoU 
bc ueduto nonhauea-, fletti per buono iffatio firn 
^ niente dire fin attento, che egli con un dolce 
forrifò del mio marauigliare meflro che f*aaor= 
ffifi : la onde io prefò ardire cofi rifpofi- 
Q^’ c' bora Padre Lauinello per certo, fi come 
Uoi dite', non fo fi a affo uenutoui , o pure per 
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uolere del fto defnno. Ma noi lo fitte fipraim 
do nutrauigUare : ne fa penfare come ao fia^ che 
noi hi LOTwfciate ; ilcpuile ne in quejh luoco fk 
piu, ne ui conobbe(che egli fappia)^aìruti- 
Allhotta il buon uccchio,che ^a per mano prt_ 
fò mhauea , mouendo uerfo la oifanna il pafjò 
mn lieto ^trancpiillo Jèmbiante difjè • Io non 
uoglio Lauinello ; che tu di cofa^che ad alto pof 
fa piacere jti mar OMÌ gli’ Ma perno che tu (com* 
/oMc^gcj a pie quiui dal capello uenuto mon- 
tando il colle puoi hauere alcuna fiitua riceuuta 
piu tojhjche no \ fi come dilLuto ^ che mi pare 
che fti j andiamo cofia , ^ fi fiderai io d ter 

ro uolcnticri compagnia , che non fono perno il 
piu ^gliardo del mondo ; gr cpicllo^che io fò di 
te fidendo ^ ripofmdo ft faro chiaro, inai con 
pochi ualchi fotta alcune cinefire fidatomi, che 
dinari^ la picaola cufa erano ; fòpra il piano 
d’nn tronco d’albero ^ ilquale lungo le Ginefhre 
pojh al fianto huomo ^ a gli fuoi hofh fimplice 
bajhuole fig^o.fiiceajfi pofi a fi dere , ^ 
uoìle che io fideffi:^ poi che m%bbe alquanto 
lafciato ripofare jincommnom Tanto e' lar^^ 

cupo il pela^della diuina prouidcnl^o Tigliuo 
lo j che la nofira humanita in ejjò nuttendoji 
ne termine alcuno ui ritruoua,nem mexjHo può 
ftrmarfi: perno che uela di mortai in^gno fan 
tu oltre non porta ; ^ fune di no^ro giudino ^ 
per molto che ella ui fi fenda , non bafh a pi- 
gliar fóndo : in marnerà 5 che bene fi uedono 
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moltr cofè tutto ii auenire uolute ordinate per 

là : ma come elle mentano , o a che fine j noi 
non fatiamo : fi conte bora in cjuejh mio ano- 
fcerti j di che fi marauigli -,i auenuto. Et a- 
fi finendo mi racconto ^ che dormendo egli <pte 
fin notte proffimanamente pafjàta gliera nel fon 
no parato uedernH a fi uentre ùtle^cpiale io ucrim 
j &• dettogli, chi io era j ^ tutti gliacadenti di 
qaefh due pafjkti le noflre dijfute,^ 

il mio douer dire d'hogqi alla prefin'^ di uo- 
fira Macfht,^ cpiello che io in parte penfana cU 
dirne , che c' (pianto tefk* ud:to hauete, racconta- 
togli ; dimandarlo di ciò che ne gli parcfjè,et che 
efjò d‘ intorno a <ptefio fitto diceffe-,fi aliai anue 
ràffi ra^onarne , ante a me anueràa ; la onde 
egli buona pe'^ffa lihauca perfatoj ^ tuthtuia, 
ipionio io lo jòpraganft, ai penfàua . llper- 
che efjò a ^fa di anofiiuto mi riceactte,^ aU 
luì già per la ante^ della notte fitto dimcfiioo 
r!T fimigliare . Crebbe in cento doppi la mìa 
dian^ prefa nutrauiglia udendo il fanto huomoj 
^ la creden ^ , che io ui recai della fua fantt- 
ta , diuenne fan"^ fine magiare ; ^ afi tutto 
d^horrore ^ di reuerenl^ pieno , ante effò tac- 
que, Ben ueggo difillo Padre, che io non fiin^ 
uolere de gViddij qui fono ; aquali uoi atanto 
fiele , quanto fi uede , caro . Hora perno che 
'fi dee credere che effi an l*hauuta uifione u*hab 
biano dinwflrato effire di piacer loro , che uoi a 
quejh mio magnar huopo aiuto ^ atfiglio mi 
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frejh afe credo io dato che U nojird Reina doU 
« otra della loro macftìnon come io pofpjma co 
me effi uogliono, s*fjonori;ffiaaiaui al loro dtfio 
di [òdiffàrc : che al mio ho^^mai non debbo io 
dir piu . Aw^’ pure a colui p'.acàa) alcputle 
\ ogni ben piace j che io al tuo dipo pofjk con l<$ 
j fka uolonta. pdisfàre • Coft ripiofi il [anta huo 
I mo:^ cofi rifpojhj^ gliocchi uerfò il cielo que 
tammte inalT^ti , ^ per picàolo fratto con pfjò 
f^rdo tenutouegli, a me riuolto in quejht 
riprep a dire~ Grande fàpio haucte tu 0* 
gli tuoi compagni abbracàato "Louinello a tnehog 
gtnai non meno di pgliuol dro^a dir d’ Amore 
^ della fka qualità prendendop perche infini* 
tu è la moltitudine delle cofi j che dire ui fi pofi. 
fon [òpra ; ^ fi anchora maggiormente per che 
tuttofi gorno tutte le ^nti ne qucfnonano j quelle 
parti ad effò dando ^ che meno gli fi conuerebhe 
dare quelle ^che fino fHecerhfJintc propijfii 
fitne necefjdrijffhney facendo ^ da parte lafaan^ 
do per non fue : il che a fk poi piu nutla^uoleil 
ritrouare Li ueritx contro Voppcnioni de glialtri 
huomint , quafi allo*ndietro cUminando • 
Nonpertanto non dee alcuno d' cercarne fpa^ 
uentarfi\^ perche fkneofo fta poter gugner e a 
quejh figno j ritrarfi da fàrne pruoua : perdo 
che di poche altre afe può auenirejo forfè di non 
niuna j che intendere ao che elle fino , piu c$ 
debba efjèr caro ; che il fitpere che afa e' AWtf- 
rc-> I Iche quanto a uoi fia bora nelle difputt di 
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Uhi oanffdgni ^ eJr w qucfld^ che tu i/hmi di po^ 
terne dire ,<tucn4ttr> , ^ chi piu oltre fi fia fitto 
di quefh intendimento ^ ^ chi meno j ne rimetto 
io a Madonna U Reina il gudtao-.ma dello haue 
re huuuto ardire di cercarne bella loda ue nenie 
ne • TuttaHolta fè a te gotta che io anchora al 
cuna cofa te ne rechi fopra , piu ottanti fi ne 
cerchi ificnafi a tuo fòdisfiaimento-.pure che non 
ifhmi che U ucrita fitto quefie Ginevre , piu che 
oltrouejì fha nafeofit. Ma io uorrei [opere da 
te prima che altro jè ne diceffè ^pofiia che tuque 
fht notte detto m hai che amore può efjère et buo 
no ^ reo fecondo la qualità de gliobbiem &il 
fine, che gli e' dato, perche che gliamanti alle 
uolte i*appigltano ad obbietti malttag ^ catti- 
uipnon è egli perciò j che e([i nello amare piu il 
finfi fi^no, che la ragone f uon per altro 
(che io mi creda)rìfiofi Padre, che per cotefh . 

I Horafi io ti dimanderò allo*ncontro figtito il 
fante huomo, perche auiene,che gliamanti etian* 
dio s*muogliano de gliobbietti contteneuoli 
tù\non mi rifionderai tu no auenire ; perche effi 
amando quello che la ragone detta loro piu fi^ 
^no,che quello che il finfi pon loro innan^p 
^ Cofì Ut r fionderò , di fì*io non altrimenti . • 
t adunque, di[*egli, ne ghhuomim il figùre la 
ìragone piu che il finfi , buono ; allo^ncontro 
il figiire il finfi piu che la r agone ^ reo . 

^ di fi io j fan'^ fililo alcuno. Horamidi,ri 
ìprcf egli j che cagone finche ne glihuomni figa j 
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rt il Jènjò piu chela ramane fia reo ^ ^ 

njfcfi,aojche effila coja migliore ahhandcna^. 
nocche e' la ra^one ; cJT ffjk lafaano , che rfp- 
pimto e' la loro : la doue alla men na s*appi~ 
gitano jche e' il /ènfòi^ efjò Jè^onOyche norì'è 
il loro, che la ragone migliore co fa non fia^ 
che il finf) .,10 ^di Itegli, non ti niegp: ma come di 
tu <he il Jèniò non e' il bro.non c’ egli de glihito 
mini il /èntiref A quello , che io auedcre me 
ne pofjct Padre noi bora mt tentate ^rifpofi: ma io 
nondimeno u ubidirò : difji. Si cerne nelle 

fede fono gradi ; deepudi il primtero ^ piu baf 
fò ne/Jùno riha (òtto /è', ma il Jècondo ha il pri- 
mo il ter"^ ha Vuno ^ l*altro, ^ il eptarto 
tuttatre ; cofi nelle cofi^che iddio create ha infino 
alla ((>eae de glihuominij dalla piu uile meomin 
aando fi uede ejfere auenuto . Perno che fino 
alcune , che altro che l* ejfere Jèmplice non han~ 
nojfi come fono le pietre, et que^ morto legno 
che noi bora fedendo premiamo, xltre hanno 
V ejfere & il uiuere)fi come fono tutte l’hcrbe,tut 
te le piante- Altre hanno i‘ejfere, ^ la uita, 
dr d Jènf) )fi come hanno le fiere ■ A Ine poi fò 
no ; che hanno l'ejfere, ^ la uita,^ il finjò, et 
la ra^one:(!y quejh fiam noi . Ma perno che 
quella cofa piu fi dice ejfere di nafuno,che altri 
meno ha ; come che Vejfere ^ il uiuere fieno pa- 
rimente delle piante-, non fi dice tutiauia ^ fenon 
che il uiuere c' d loro : perdo che l’efjère e' delle 
pietre di molte altre cojè parim ente j d elle qua 
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li non e' poi la uita. tt cpuxntuntpte I*cjjère,(^ 
Ài Uiuere , ^ il Jènùre fieno delle fiire ^ coni io 
diffi,ntedefimamcnte aafcunoi nonpertanto il fin 
tire Jòlamentefi dice ejpre il lororperao che il ut 
uerc effi hanno in communecon le piante 5 
fire hino in commune con le piante,^ con le pie 
tre)dellecptali non e'^ilfintire. Simighantemen 
te perche l*efjère,^ il uiuere il finfij ^ la 
radane fieno in noi\non fi può dire che l^ejfie* 
re fid il noflro^o il uiuere ilfintire jche jò~. 
no dalle tre maniere jche io dieo,hauute medefim 
inamente ^ ^ non pur da noi: ma dicefi che e' 
la ragone -, di cui le tre ^ifi delle create cofi fiot 
to noi non hanno parte . Se cofi e , difjè aU 
ihotta il fante huomo , che la ragione fa de gli 
huomim,^ il finfo delle fiere , perno che dub~. 
hio non e* , che la ra^one piu perfètta oofa non 
fiacche il finfò-,que^i,che amando la ragone 
fi^no ; ne loro amori la cofa piu perfètta fi- 
nendo fanno intanto come huominij ^ 
che f^ono il finfò, dietro alla meno perfètta met 
tendofi fanno come fiere. Cofi non fùjfe egli da 
quejh canto , rifipotio ^ Padre uero cotejh , che 
uoi dite ; com’egli e'- A dunepte poffiamo noi 

la migliore parte nello amare abbandonando , 
Mfi*egli,che e* la nojlra,alla men buona appi... 
gliara, che e' l’altrui > Voffiamo^rijposiOfper- 
certo . Mrf perche è, dia’ egli , che noi tpuefio 
poffiamo^ Perche la nofira uolonta , rijfiofi^ 
conlacpude quefh fi fà,o non fk,i libera di 
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Mjlro drhitrio , corn io difjl j non jlreffa j o 

fiH d fiejh eh a quello jé^ire neerfptata.> 
Hora le fiere Je^ìto egUj fofjòno elleno aU 
treù fkre ; che U miglior ^arte ^ quelU, che e* 
U loro,dbbdndonino ^ adietrolafano ^dmaiì 
Io direi y che effe abbandonare non la feffò^ 
nOyrijfoJì-, jè non fono da ifirano acàdenteuio^ 
lentate:fcrcio che ad ejfe uolonta libera non d da 
ia ,m fòlo appetito j ilquale dalla forma delle 
ajèijlrane col flrumento delle Jèntimcnta muim» 
to Jèmpre dietro al fènfò fi ^ra. Verao che il 
amallo j quandunque uolta a bere ne lo*nuita. il 
; ueéita Inacqua egli ui ua,^ a bere fi chi 
M ; doue la briglia ritrahendo non glicl uieti co 
luiycbe glie' fòpra. Qj^anto uorreiy che tu 

altrimenti tnhaueffi potuto riffondere Zauinello, 
d ffe il fanto huomo • Perno che Jè noi poffia^ 
mo ne noflri amori alla men buona parte appU 
gliandocì la migliore abbandonare j ^ le fiere 
non pofJònOyCffe non operando ante piante , ^ 
noi operando ante fiere 3 pig^ore anditione 
trare che fia m quefh la nojìra Figliuolo, a quel 
lo che ne fè^c , che non pare la loro ; ^ que^ 
noflra uolonta libera yche tu di^per noflroma 
e a fora fitta data ì/è quefto d‘ uero Ft potrà f- 
ì credere , che la natura quafi pentita d’hautre 
tnti gradi fatti nella fala delle f^eaeyche tudij 
*ofaa che ella ahebbe creati al uantag^o deh 
a ragione y piu ritorre non la ne potendo y que^ 
la liberta cihabbia data delfarbitrio , af^ne 
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che in cMefh nutnicra noi medefimì la a toglicf 
fimo del noflro fatglione uolontariamcnte a quel 
lo delle p-ere fandendo'.a ^ift di vheboiilqHale 
^feid eoe hebbe alU Troiana Cafjàndra Varie 
de IVondouinare donata. ypenMvfi i^ quello^ che 
fitto era^ritomare a dietro non poffcndoje diede 
che ella non fùjfe creduta- ìAa tu pcrauentura 
che ne IhmiV parti egli che cofi fiaV Io P4« 

dre quelloyche me ne paia o non paia, non jò di-, 
re jrifpofi ,Jè io non dico che tanto amene pare, 
quanto pare a uoi - Ma pure uolcte uoi che io 
creda che la natura fi poffk pentere ; che non può 
errare V Mai no che io non uoglio che tu il ere 
dajdijjè il fanto huomo. Ben uoglio che tu con 
fidicri figliuolo j che la natura, laquale nel uero 
errare non può, non harebbe alla noflra uolonta 
dato il potere dietro al finjò fùiandoa fra feen 
dere alla j^eae,che Jòtto noi c' j fe ella dato me- 
defimamente non Vhauejfe il potere dietro alla ra 
gone inuiandoa a quella fra falire,checè f 
pra. Perao che ella farebbe (htit mgupa,ha- 
uendo nelle cojè da fé in ufi in fifìentamento 

di noi create pofht necefjìta di Jèmpre m quegli 
priuileg Jèruarfijche ella oonceffi ha loro ; a noi, 
che fignon ne fiamo, ^ a quali effe tutte feruom 
no , hauere dato arbitrio d'arrifchiare il capi- 
tale da lei donatva Jèmpre in perdita j ma in 
^dagno non mai - ue c' da credere jche al- 
le tante ^ cofi poffenti maniere d‘ alletteuoli ua- 
ghe^ ; noftre Jèntimcnta porgono all’ ani 
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fcrche noi dietro alCappetito auciUandoct jò^ 
fiere dimeniamo , ella ahabbia concefjò libero ^ 
aiuole inchimmtnto : & d cjuclUiche lo*ntel- 
lettoci mette mndti^jdfjine che noi con la rd. 
^one itidl'^ndoa diucnuimo iddijìelid il poter 
po^^are ahabbid tolto ^ ne^fo . Perno che o 
Iduimìlo che pcnfi tu che fid qucjh eterno ffec» 
chic dimjlrdntefi d ^hocchi noffri cefi uno firn 
pre,o)fi certo, cojfi infìticdbilejcojì luminofcn, che 
tu rmri^O' cpiell‘dltro delld firocchid j che uno 
md^imo non c' nutif^ gli tanti jjilendori j che 
da ogni parte fi uedono di cpucfht aroonfèren^, 
che intorno a p gird nord epiefe pie bellc-^, 
hord cpielfdltre fcoprendoajfàntìjfimdjCitpdoJp* 
nut,mdrduigìiofd ? pile non fono dltro rigliuo 
lo ; che uaghez^ di colui ^che c' di loro et d’ogni 
dltrd cofd diffenfatore ^ mtefro ; leijuali egli 
a nutndd incontro d ^ifu di fnc(Jàgp inuitanted 
dd dtneir lui» Perao che dicono gli ftui huomi- 
tUjche perche noi di corpo ^ d^dnimc confid- 
mojil corpo, fi coim quello, che d’dcqud & di 
\ fuoco gir di terrd gir adrid c' nt(fcoltatD,difcDr.^ 

I ddnte gir atdcuole dd gli nofri ^nitori pren- 
didmo : ma l'dnimo # a dd puriffimo gir nn 
mortale gir di ritorndr diluì ud^,che cel*hd dd 
to. Md perao che egli in quefk prigone delle 
membra rinchiufó piu dnni Jht,che egli lume no 
uede alcuno , mentre che noi fknauUi dinwrid^ 
mo'j eir pcfcdd ddlld turbd delle gouenili uoglie 


•* 1 , 


multato ne terrelhi amori pcrdcndofì può del 
àxHino dimmùalrfi j cfjò m ^ìft lo richia 
ma, il fòle ogni ^orno , le [ielle ogni notte lit 
m uicendeuolnunte dimoflrandod- I legnale di 
mo^r amento che altro c\ fènon una eterna ucce, 
che a [grida, o [tolti che uaneggiate^ Voi eie. 
chi dintorno a quelle uoflre 0Jè belle;ff^ occu^ 
pati a ^i[a di parafò ui pa[cete di nano difio ; 

non u*aca>r^te,ctìe elle fino ombre della ue* 
ranche uoi abbandonate, eli uojlri animi fin 
no eterni ; perche di fùg^uole uaghc:^ 
nebbriatef Mirate noi , come belle creature ci 
fiamo :&• panjàte, quanto dee effir bello colui j 
di cui noi fiamo minifire. tt fan'^ dubbio Ti 

gUuolo fi tu il uelo della mondana ealiggine di- 
nan'^ a gliocchi leuandotiuorrai la uerita [ana 
mente confiderare j uederai alla fine altro che 
finito uaneg^amenfo non ejjère tutti gli uoflri piu 
lodati difij’ che per tacere di quegli amori', 
gli quali di quanta mifiria ficn pieni, gli Verot 
tiniani amanti ^ Verottino medefimo effire ce ne 
I poffino abondcuole cffèmpio jche firmej^jche 
intere:^, che fidii fiittione hanno perno quegli,, 

: altri anchora ; che efji cotanto cercare fi debba., 
no spregiare, quanto Cifincndo ne ha rago.. 
natofSan^ fiUo tutte quefie Uaghc;^ mortali j 
I che pafvno gli nojlri aninn uedendo , aficoltando, 
i CJT per i*altre fintimenta uarcando, ^ mille uoL 
te col penfiero entrando ^ rientrando per loro j 
ne come ej[e gioui no,fi io ue derej quando elle a 
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fòco a foco m manierddi noÌ!*mdonmno ne 
loro fidari tUte^ndoa,chc foi dd dltrano fen 
fidtno j pitocchi dUe uili cojè mchindù con noi 
tnedcfim non a rdj^ontxdmo ^dnuti ; ^infine 
fi come fè il beuerdggo delld rrutlioft Circe pre>- 
fi hdHejJimc jd’huotnim ci atn^dmc in fiereiue 
mchc ^ìfd effe cofi fiendtnente dilettino, (ò io con 
fiderdre -yfogmdmo anchord che 0jò metto no 
fid il lorojcfuando elle fi comfmte effere in / 3 g» 
gptìo dlcuno non fi uedono, ne nedrdnno mai •, 
che effe dd 'ogni loro fdrte fòdisfkcàdno , chi le 
ricette: 0* pochi/Jìme fono le fiit che oomforte^ 
uolmente non feannti • Srf«^ che effe tutte dd 
ogni bricue atldiciuolo s*dfcondono di f icàold jèb 
hre,che cidfjk^lid: o dimeno di dnni uegnenti 
le fortanuid /èco Id bellez^,ld ^oudne:^, U 
fidceuole^,e udghifortanunti,€ dola rd^onà 
menti, e canti, e fuom^le ddn“^,e conuiù, e gruo- 
chi,^ glidltri f idceri dmorofitrdhendo- llchc 
non fuo non efpre di tormento d coloro , che ne 
fon udghi j eir tanto fiu,qudnto piu efft d cfuegli 
1 diletti fi fono Idfcidti prendere ^ incapeflrdre* 
j A qudli fè Id uecchie:^ non toglie cptefh di 
\fij ; (iiidle piu mi/èrd difconueneuole:^ può efpm 
re, che Id uecchid età di fànaulle uoglie contami 
1 ndre'y ^ nelle membrd tremanti & deboli affct 
1 tare gli giouetùli penfieri f Se gli toglie j che 
faocchc:^ c' amare ^ouam cofi acveftmente cn^ 
Jc,che poi amare non fi pofjòno attempati j ejr 
credere che Copra tutto et gjouenole CT dileiift*o^^ 
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Jfd ^elfoyche ntlU migUon pdrtè della nofffa 
uita ne a d Utfa ne a ^oua^chc migliore parte 
e' perento della noflra ulta, cpiella Viglinolo ; m 
CHI la migliore parte di noi, che e' Vantino, dal 
firnag^o de gliappetitt liberata, reg^ la mcn 
buona temperatamente , che e il corpo ; ^ la ra 
gone^ida il fin fò , il qual e dal caldo della uo^ 
glicuole ^oiutne-^ portato non Vafcolta qua ^ 
la^doue efjò mole, fcapejlratamente trabboatn^ 
do ; Di che io te ne pofjò ampijjìma tejhmoman 
^ dare ^ che ^ouane fino finto altresì, come tu 
horafii : ^ quando nelle cofi,che io m quegli 
anni piu lodare filca ^ diftderare , torno con 
Vantmo ripenfando , eptello bora di tutte me ne pa 
re'jche ad uno bene rifanato mfirmc figlia pa^ 
rere delle uoglie,che effi nel tne^ delle fèbbri 
hauea'.che fchernendofine conofee di quanto egli 
era dal comteneuole conofàmento ^ ^jh lenta 
no- Verlaqualcofa dire fi può , che fimita della no 
flra uita pa la uecchie^fa , ^ la gtouane'^ 
infèrmita- llche tu, quando a queglianni ^u 
gnerai,^ uederai coft ejfer nero -, fi firfi hora 
uedere noi poi- Ma tornando al tuo compa^ 
gno che ha le molte fifk di fuoi amanti cotanto 
[opra l cielo ne fioi ra^onamenti portate j lafiid 
mo fare che le minori di loro affienire non fi 
poffino fàn'^ mille noie tuttauia ; ma quando è, 
che effi nel mex^ delle file piu compiute ^oie 
non filpiri alcun altra cefa piu che prima difid 
rande? o quando auiene/he quella confòrmejQU 

delle uogìie, ^ 
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'Selle uo^e]^UtR^a>mtmna^ de penfieri, della 
fortuna, cfuelU concordia di tutta una uita m due 
amanti fi ritroui ; (piando fi uede niuno effere^ 
che 0 ^ morno /èco fhfjò alle uolte non fi difcor 
di,0" talhora in maniera'^ che /è uno lafaare 
fè tnedefimo fi potè jfe, come due pofjòno l’uno Ì al 
tro , mola jòno, che fi lafcierebbono,^ urf altro 
animo fi pi^lieyebbono ^ un’altro corpo? ze 
per uenire Lauinello etiandio a gli tuoi amori jio 
dicerto gli loderei pajferei nella tuaoppcnio 
ne in parte ',jè effi a dipo di piu goueuole obbiet 
tofinuitaffònojche cpiello non e', che efji timet 
tono innarP/i -,^ non tanto per fe fòli ti piacef^ 
fono f quanto perche eff'apcfpno a migliore fè^ 

► ffìo pire ^ meno fàllibilcintef . veraoche non 

, c' il buono amore dipo folanunte di belle^j co‘ 

I me tu iftimiima e' della uera belle^ difio : Et la 

uera bellez^ non e' humana ^ mortale j che 
mancar poffa , ma è diurna ^ immortale: alla^ 
quale perauenturaci pofjòno quefle bcllejf^ in- 
aiar e, che tu loé } doue elle da noi fieno in quel 
, la marnerà , che efjèrc debbono , ritardate, H o» 

[ ra che fi puo dire in loro loda perno ; che pure 

fòpra il conueneuole non fiafconnofiacofi che del 
loro allettamento prefi fi lafaa il uiuere in que^ 
fkt humana uita, come iddij’ Verno che iddij jo 
no queglihuomini Figliuolo", che le co/è mortali 
fprez'^no,com€ diuini-,^ alle diuine ajpirano, < 
come mortali : che confi gliano ', che difeorrenoy 
ehc preuedonojche hanno alla fèmpiternitapen j 

^ ? 
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corpo, che c’ /oro w ffnerno dato ’, come ie gli da 
ù mi loro fanno ^dijfon^no glialtrì iddij^ 

O pure che bede^ può tra noi qucjh tua effe* 
re ojft piareuole ^ cofi piena j che proportiomdi 
parti, che in hunutno riceuimnto fi ritrouinoì 
che conaemn'^,che harmonia) che ella empiere 
^amai pofjà er compiere alla noflra uera fòdif 
fàttiom ciT* appagtmento? o Lauimllo "Laui- 
neìlo non fèi tu tpicllo che cotefha forma ti dima 
[Ira j m fono glialtri huomìnt, coche di fuori ap 
pare di loro altresì: ma è t anime di aajcuno quel 
lo, che cfjò e^j^non la fi^ra, che col dito fi 
può mojlrare. ' Nc fino ^i nojlri animi di qua 
lita’tcheeffi conalcuna bclle^,che qua gu fa, 
con firmare fi poffano,gr<^^t:i appagiifi ga^ 

mai” che quando bem tu al tuo animo quante 
m fino potejh porre mnan^,gj‘ la faelta. con^ 
(ledergli di tutte loro,& rifirmare a tuo modo 
quelle, che in alcuna parte ti parefjòno mancane 
non lo appagherefh peraoim men trijh ti par 
tirefi tu da gliapiaceri,che hauefi S tutte prefi j 
che da quegli ti figlia par tire, che prendi bora- 
Eff perciò che fino immortali j di cofa, che 
mortale fa, non f pojfino contentarti. Ma per 
do che f come dal file prendono tutte le felle du 
cejojft quanto e^di bello oltra lei, dalla diuina 
eterna bcUe^ prende qualità^ fato-, quando 
di quefe alcuna m uien loro innan^j bem piac 
ciono effe loro, ^uolonderi le mirano ^in ^an- 
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“ hJt qitelU fono ima^ &• hmkùù\ma non ^ 
ne contentano, ne fi ne fodicfànno tuftauia, pure 
della eterna diurna jdi cui rfjè gli fòuengmo, 

ejT* chea ceratre di fi medifima fimprc con oc ad 
to pimqimento gli Camola, dtfidercuoli 0- ua^hi» 
llpcrchcft comeejMndo alcuno muogliadi man 
^are prefo dal fònno et di mangiare fògnandofi 
non fi futT)ila-,peraoche non é' dal fin fo, che cer 
a di pafcerfij la irmene del abo uolufa^ ma il 
aho ; Cofi noi mentre la uera belJe:^ et il buon 
piacere cerchiamo ^che qui non fino j le loro om- 
bre^che in quefie belle:^ corporali terrene in 

cmefh piaceri a fi dimoflrano, augnando, non pa 
fkamo l’animCj ma lo mganmamo • I Iche e' da 

uederCj che per noi non fi ficàa ; acào che con noi 
il nofho utile ^ardiano non r adiri, ^ in ba- 
lia a lafiidel malnato, uedendo che per noi piu 
amore a una poca buaìa d*pm uolto fi porta età 
^(k mifire ^ mancheuoli et bu^adre uaghez 
^;che a quello immenfo fplendore , delquale 
queftp filo e'ragqio, ^alle fùe uere ^ filict 
eir firn piterne beìle-^ non portiamo . Et fi 
pure quejh nofho uiucre e un dormire', fi come 
eoloro,equali addomtentah con penfierodi leuar 
fi la dimane per tempo, ^ dal fònno fipratrnu 
tifi fignano di defhtrjì ^ di ieuarfi-, il perche 
tutmuia dormendo fi leuano, ^-prefa la ^arnac 
aa s incominaano a uefhre', Cofi noi non delle 
I imagini ^ fimbian"^ del obo,^ di quefh aom 
hrati diletti et uani j ma del abo ifieffi, ^ di quel 
^ 5~t 


U ferma & fòdd {>urd amtentt^ nel formo 
ntedefimo proaicàdmCj^ afdfcen vmmtnaan 
ftne mfi jognando yacào (he poi riptegliati alla 
Heim delle fortunate tfòle piacaamo • ìAa tu fòt 
(è di (juefht Keina altra uolbc ncn hai udito . 
Ho» padre, di^'io]che me ne paia ricordar citte 
intendo di tjuale piacimento ui parliate. 

Dufiijue l*udirai tu hora^diffè il Jànto huomc jtt 
p^ito • Hd»w tra le loro piu pcrete me 
morie gliantichi maejlri delle fante a>p , effert 
una Rcina m (juellc ifòlcj che io dico, fortunate 
beU'[Jima,(^ di tnarauigliofò affetto, pomata 
di atri ^ preaofi ucfhri , & jempre ^ouane : 
La<pude manto non uuole <ga j ferua^i uerg^ 
ne tutto tempoima bene cCeffère amata, et uagheg 
^ata fi contentai^ a quegli, che piu t amano, 
ella tnagpore ^idcrdjone da de loro amori , e!T 
eonueneuolep condo la loro ajfcttione,a glialtri. 

hLa ella di tutti in quefht ^ifa ne fk pruona» 
perno che ucrmto che aafeuno e innari^', iij 
che i ficondo che efji fono dallei fitti chiama^ 
re hor uno hor altro ; efjà con una uer ghetta toc 
eatigline gli manda uiai f^quefh tantojh che 
del palalo dela Reina fino ufdh,t* addormenta 
ttoi^eoft dormono fin attanto che effa gli fi ri 
gliare . Ritornano adunque a> fioro dinan^ 
la Rema un*altrauolta rifùegliatiiO' fi- 
giù , che hanno fitti dormendo, porta eia feuno 
\ifcritti nella fronte tali, quali fitti glihanno ne 
w mtnoie qu ali efpi legff fibitamente « Et 
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mloro;gli mi (ojimeUd ueieej fere flati foUmm 
tedi atcàA^orùjdi fe{ ottoni ^di atmgli^difelue^ 
di fiere j e(Jk incontanente da jè gli fatcna ; 
mandagli a (fare cofi uegghiando tra ^Helle fie» 
re, con lecjHali efft dormendo fi fono di (hre /ò- 
gnati:perao che dice, che jè efji amata l*hauefjò 
no j efJi almeno di lei fi frehbono R piati cpial^ 
che uoltaùlchc fofcia che ejji nonhanno fitto pa 
mai,fmole che mdano^^ fi fi umano con le lo 
ro fiere. Qjeeglialtri poi j a quali e' paruto ne 
loro fogni di mercUtantare, o di pucmare le fi^ 
nùglie (i;* le comrmnan'^ ,0 di fire fimili cofètut 
uuiia poco della Keina ncordandofi j efjk gli fi 
ejjère altresì quale mercatante , cpiole cittadino , 
quale anfano nelle fite citta di cure ^ di pen.. 
fieri aggrauandogli , ^ poco di loro curandofi 
parimente. tAa quegli ; che fi fino fignaù con 
lei ; efjà gli tiene nella fùa corte a mancare (<r 
a ragonar fico tra fùoui canti et fiUa:^d\n 

finito contento, chi piu preffi di fi,^ chi meno ; 
ficondo che ejJi con lei fi piando piu o meno fi fi 
no dimorati aaf runo • Ma io perauentura La 

uinello hogpmai troppo lun^mcnte fi dimoro : 
ilquale piu uoglia da hauere^o forfè mefhero,di 
ritornarti alle tue compagnie} che di piu udirmi» 
San'H^ che oltre acào afe prono fi potrà effere 
Wndupare a piu alto file la partita; che hogp 
mai tutto il celo ha rif caldaio,^ uafji tuttauom 
ta rmfòr'^ndo» K mene uogUa, ne mcfhero 

fi punto che Jìa Padre, difi'iojperanchora di ri- 

« 
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fmuenni:&- dout a uoì^intoU nonJ^JH^^ 
ture ficuramentr neffurut ccft mi ricorda che to 
pcr^i gamai a>fi uolentieri,(onu hcra uolentteri 
H ajmito^ Nc di file, che firmonti , ut pigliate 
^fiero\po(aa che io altro cheafiendere nSho: 
tlche ad o^m bora fare fi può a^uolnunte. 

Nottole a gliantichi huomtni non fiale ma 
effere il ragionare , d/fe il buon uecchio ; che è 
piu tojh un diporto della uccchie^j che altro: 
marne puo noiofa effere co fa ;ched. piacere n fia, 
ilpcrche fi^aft j cefi fe^ndo dijfe . 

Dirai adunque a Perottino et a Ci finendo ri 
gliuolo ] che fi effi non uogliono effere traile ne^ 
remandati a uegghiare, quando eglino fi rifue^ 
gheranno 3 effi migliore fógno fi procUcàno di fi 
reiche qucUo non è, che cffifinno bora, zt tu 
lammeUo creé che non farai perno atro alU 
Keina che io di(0',pofaa che tu poco di là fi^ 
g^nd^ tra quefh tuoi nane guarnenti confimi 
nMàbnmk ,cheium datm utrJmU 
dormire , rhet'e'dam. 
^■tt mpnefabpi,chc buono amore non e’ il tuo . 
‘llquale pofh che nonfia malnato in ao , che 
<on le beftieuoli uoglie non fi mefcola , fi c' e zìi 
wn buono in quefh, che effi ad hnmertalc o‘L 
ft tira i ma tienti mi mezfi deU^una 

^ dimora^ 

’ oynaofiacofa che mi pen 

do a • ^ affuolmente mi fin 

^^ Hruemla^ .he alla Hctu non fi faU. « 
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c\ìi e' colui ’f che a gli piaceri d’almn fènfò dan- 
do fède j per mclh che efjò fi propon^ di non in 
chinare alle trifiv cefi ; egli non fia almeno alle 
uolte per m^nno prefo, confiderando che pieno 
din^mu c* il /énfi) : ilcptale una medefima co fa 
citando a fii parer buona, quando malnata 5 
quando bella ; quando > quando piaceuole, 
quando dijfettojà- San"^ che comepuo effereal 
cun difio buono; che ponine diletti delle Jèntt; 
menta, quafi nell acqua ,u fito fondamento j quan 
do fi uede,che effi hamtt muilifcono tortrun 
tano non hamti,^ tutti fono breuiffimif^ di 
fùg^nuo memento? Ne fiinno le belle ^ fógna 
te parole, che da cotali amanti fòpra ao fi dico^ 
no, che pure oofi non fia . "Ecpuai diletti tuttnUol 
ta fè il penfiero fk oontinouìi quanto farebbe mm 
male, che noi la mente nonhaueffime celcfie ^ 
^mortale i che non dhaucndola di terreno pen 
fiero ingombrarla ^ quafi Jèpellirla ? illa 
data non a fu, per che noi l*andaffimo di mortai 
ueneno pafeendo ’,ma di ciucila faluteuole ambra 
fia, il cui fapore mai non torminta,mainon inni j 
lifee jfèmpre e^piaceuole ,fèmpre atro • Ef quefio 
altrimenti non fi finche a quello iddio glinofiri 
animi rauol^ndo,che ce gÌiha dati • llche firai 
tu figliuolo , fi me udirai : ^ penfarai , che 
effi tutto quefio facro tempio, che noi mondo chia 
marno, di fi empiendolo ha fibricato conttutra-» 
uigliofo configlio, ritondo, ^ m fi (kffi ritorm. 
Mante, di fi medefimo bifo^patole ^rifitm 


Digilized by Google 








t 

noi&* ar^lo di mcln àcU di purifjlttut 
fimpre in grò mcuen^iyCt allo’ ncontro del mag 
gore tutti gli altri: a uno dequali Mede le mol- 
te (hlUjche da ogm parte lucefjino : ^ a (jue^ 
gliy di (Hi efjò c' contenitore, una n’afpgm^ per 
aafl-uno:^ tutte uoUe che il loro lume da duel- 
lo Ijtlendore pigliajfero ; che e' reggture de gli 
loro (orfi , fiatare del di ideila notte, apportato 
re del tempo ,gneratare (^moderatore di tutte le 
naf centi cojè : Et ^uefh cieli fece che s’andaffero 
per gli loro cerchi rauolgndocon certo (^ordina 
to groì(^ il loro affettato cimino fòmiffero et 
fornito rmoominaaffero quale in piu brieue tem- 
po eptale in meno- Et fotte quejh tutti diede 

al piu puro elemento luocoj(^ doppo efJò empiè 
d*ariatutto ao che e' infno a noi: Et nelme^^ 
fi come nella piu mfma parte , fermo* la terra ^ 
quafì aiuola di quejh tempio Et dintorni allei 
^arjè tacque elemento affai men graue, che efjà 
non e*:ma uie piu graue delParia ; di cui è po 
feia il fuoco piu leggero . Q^i«i diletto fi fu- 
ra ifhmarefn che maniera per quefe quattro par 
tt le quattro gtijè della loro qualità fi uadano 
mefcoiando'j ^ come effe in un tempo elT accor- 
danti fieno eir difcordanti tra loro: mirare gli- 
affetti della muteuole Lunairigtardare alle fin* 
che del fòle:fcorgre gliàltri gri dell’ erranti fkl 
le, C7* di quelle che non fino cofi erranti : &• di 
tutti le atgoni le oper agoni confidermndo portare 
Vanirne per lo aelo 3 et quafi con la natura parlan 
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! dOfCmofcere (piamo brime 0» fo® quello ^ che 
I noi <{Hi dmiAmo \ qMndo il piu Img) ffatto di 
lipte/hnoflra Ulta mortale due momi appena non 
\fono d*uno de gli ueri anni di epiefh acli ; ^ 
tpHOndo U minore delle conojciute fklle di (ptelì 
I tanto gir cofi infinito nouero e' di tutto quefh yS», 
i do cerchio, che terra e' detta, ma ggcreiper cui noi ; 

\ cotanto c*m[òperbiamo:dellacpMle anchora queU 
loyche noi hahìàamo,^ a ricetto dell’altro /Jrctj 
ta gir menomiffima partxauola • San'i(^ che qui j 
ogni afa uV debole ^inférma: uenti,piog^, 
ghiacn,neui, freddi, (ttldi ui fono fèbbri ^ gjr 
fianchi j^fhmachi,e!T glialtri cotanti morbi 'y 
equaU nel uotamentodel buon uafo male per noi 
dell* antica Vandora [coperchiato aafjàlirono : Do 
ue la ogni oofa »*e' fana gir fiabde ^ di eonue~ 
neuole perfètnon pienaiche ne morti u’ag^un^ 
no ; ne uecchie;^ ui peruiene , ne diffètto alcuno 
u’ha luog). Ma uie maggore diletto ti [ara et 
piu fan^ fine marauigUm', fè tu da quefb eie 
li che fi uedono,a quegli che non fi uedono,paf> 
Jèrai ; gir le uere cojèyche iui fono , contemplerai 
d*uno ad altro fòrmontando j gir w que^ mo^ 
do a quella belle:f^,che [opra effi et fipra ogni 
bellex^ e', mainai Lauinello gli tuoi disij» 
Vercto che certana cofa e' tra coloro ; che ufati 
fimo S mirare non meno con gliocchi dell’ ani. 
tno,che del corpo j altra quefh fènfibile gir mate 
riale mondo j di cui gir io bora t’ho ragonatOj et 
offùuno piu fòuentemente ne ragona , perao che 
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•fi ti^rdjejjhe wì altro mende anchora ne matfJ 
rUle/ie pffible j ma fuori d’ogm marnerà di ^ue\ 
fh fèparatv ^ puro: che mtemo lo jòpra^ra} 
Cir che e' dallui rerctito fèmpre, ^ Jèmpre ritro^ 

' Moto parimente ; diuifh da effò tutto , ^ tutto in 
aa faina faa parte dimorante idiuinifjimcfnten^ 

' denti(ftmc,iUunHnati(Jinuf j efjò ftejjò dt Jè fhf 
\fò ^ mi ultore ^ maggiore tanto piu, auanto ej 
I fò piu fi yS alla fua ottone ulama proffimano 
I nelquale bene ha etiandio tutto (Quello, che ha 
I in auejh:ma tanto fono auelle colè dipiu eceeUen 
I te flato jche non fon cpiefte Ripianto tra (ptefh fo* 

I no le celefh a migliore conditioneyche le terrene- 
Verao che ha ijjò la fua terra jCome fi uede que 
I jh hauere j che uerdcgqia , che manda fuori fùe 
\ piante yche fòfhene fuoi ammali jha il mare, che 
per lei fi mefcolaìha L^aria^ che gli agne j ha 
il fuoco jha la Luna-, ha il Sole^ha lefklle jha 
I glialtri neh: Ma quiui ne fècmno l’herbe -, ne 
inuecchiano le piante^ ne muoiono glianimalij 
^ ne fi turba il mare ; ne s*of lira l*aria , ne riarde 
' il fuoco ; ne fono a continoui riuol^menti gli fuoi 
1 lumi necejfitatXyO gli fuoi cieli: non a quel im». 

I do d*alcuno mutamento nufhero j perao che ne fbt 
I te^ne ucrno,ne hìeri , ne dimane, ne uianan'^, 

! ne lontanan'^yne ampie;;^^ne flrettez"^ lo nr- 
I confcriueima del fio flato fi contenta ; fi come 
j quello,che e' della fòmma ^ per fè fòla bafìrm 
noie fèliata pieno: dellaqualc grauido egli parte 
rifcr.et il fuo parto e'quejh mondo medefmo, che 
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nt miri . Tftori delqttale ji fcrduenturd non ci 


iwre che altro pofjà ejftre j a noi amene quello 
\che auerrebbc a unOj ilquale ne cupi fondi del 
\mare nato ^ nodrito et quiui dimorante non po 
ìtrcbbe da Jè iftimare^ che fòpra l* acque tfhauef 
fé altre cafèine crederebbe che frondi piu belle, 
che algt ; o atmpi piu uaghiyche di rena j o fiere 
piu ^ie^che pefei fO habitationi d’altra manie ^ 
ra,che di coucrnefè pietre jo altre dementa, che 
terra ^ acqua ; fùffòno O" uedefjònfi m alcun 
luo^ . ìAafè efjò a noi paffàffe eìr al nofiro 
celo j Vedutele Halli, e monti, e prati, le Jèlue, 
le colture, la tanta uarieta d’ ammali fàluan 

chi donufka, quali per nodrira,^ quali per 
a^uoUra fiati ,^la loro o fre^ o piaontole^i^ 
^dilettantea fàcce in coflumt eoft dif^ 
^end et coft nuoui 3 ueduto le atta, le cafè, e tem 
pij che ui fono, le molte arti, la mamera del ui- 
ucre,la purità deltaria, la chiarc^p^ del fòle, 
che fpar^ndo la fua luce per lo celo fà il ^or^ 
no, 0 “ glif^ltndori della no ttc, che nella fùao^ 
feura ombra dipinta la rendono ^maraui 
gliofà,^ le altre coft diuerfè uaghc:^ del mtn 
do ^ cof infinite -,effò s’auedrebbe, quanto egli 
fàlfamente credea,^ non uorrebbe pernicnteal 
la fùa primiera Ulta ritornare . Cofinoimifè 
ri dintorno a quefia bafjk et fècàofa palla di ter 
ra mandati a uiuere bene miriamo l* aria et gli 
utvegli,che laudano, con quella mar aui glia me 
d^ima 3 con Ugu ale colui irebbe il mare gli 
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pe/ii,ehe lo HdMiójfdtìjfiènte) aperte htUe^ 

X ettandio difcorrUmo di quefh citli^cheinfar 
te uediamc: ma che oltre a <jHefh altre cojè fie^ 
no uie piu da douere a noi efferc,che le nojlre [ 
4 ijuel marino huomo non ftrebbono,&' maruui 
glio/è et atre’,0 m che modo do fiajnellanojlra 
pouera fhmaùua non cape. Ma fi alcuno idèo 
uicà porbtffe I^auinelloj^mojlraffeled ; ciucile 
cofi folamenteuere enfi a parrebbono ) O" l^ 
tacche luì fiuiueffe jUerduita.-yetfutto do chequi 
èyombra ^ ìma^ne di loro effircj^ non aU 
troiet ^u mquefk tenebre ritardando da quel 
preno glialtri huomini,che quiui fùjfiro jchìa-. 
mtremmo noi mifiri 5 eST di loro d prenderebbe 
pìetAinon che noi piu a enfi fitto uiuere tornafji 
me di noflra uolonta ^amai. Ma che ti pofi. 

fo io Lauinello qui dire i tu pi ^ouane j & 
non p come quafi per lo condnouo pare che nel-, 
la ^ouanez^non appliglino quejti penfieri: 0 
p appigliano j fi come pianta, in addug^ato /rr« 
renOjefji poco allibano le piuuolte. ma fi 
pure nel tuo ^ouane animo utilmente andafpno 
fnnanT^ 'ydoue tu al fifeo lume di due occhi peni 
pa di morte qua pu t*muaghi j che fi può ifh^ 
mare^che tu a gli plendori di quelle eterne beL 
fitcefficofi uere^cofipurejCofi pntilif Et fi 
la ucce d*una Unpta ; laquale poco auanti non fit 
pea pire altro che piagnere,^ di quia pocofht 
ira muta fimpre j ft pole effire diUtieuole ^ ca~. 
rdj quanto fi dee credere che H farebbe caro ilra^ 
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. penare ^ tharmorùd , che fumo e chori delle 
diuine cofe tra loro^ Ef quando a gliatti d*una 
Jèmflice dóMcà(toU,che qui empie il nouerodeW 
altre ,ripenpndo prendi ^ riceui fòdiifìicànten 
te; quale f>diifìcam(nto penfi tu che riceuerehht 
il tuo animo ;Jè egli da quefte atligpni col pen^ 
fiero leuandofi , ^ puro ^ innocente a quegli 
candori pafjkndo ^ le grandi opere del fignore, 
che la fu regge, miraffè ^rimiraffe fouentimm 
te;(y ad efjò con ca^ ajjttto offcrefjè gli fuoi di 
fnp O Figliuolo quejh piacere e' tanto’, quan 
to comprendere non fi può, da chi noi pruoua.et 
prouare non fi può, mentre che di quejì’altri fi pi 
(Ufòiperao che con occhi di talpa’, fi come gli no 
flri animi fono di quejh uogUe fàfcian ; non fi 
può fòjfvrire il fòle. Qj^antunque anchora con 
purijjìmc animo compiutamente non ui s^agpUm, 
gne- Mrf fi come quando alcuno ijlrano pajjàn 

do dinanlji al palago d'un re j come che egli noi 
ueda,nt altrimenti ikppia che eglirefia; penfk 
fra fé fteffò quello douere efjère grande huomo, 
che iui/hx,uedendo pieno di Jèrpnti ciocheu'ii 
tanto magpore anchora lo jttma,qMntvegli 
Mede effere quegli medefimi ferpnh piu uaghi : 
Cofi tutto che noi quel gran fignore apertamene 
te am ueruno occhio non uediame ; pure pofjìam 
dire, che egli gran fi gnor e dee eUère,pofaa che 
ad effò giielementi tutti ^ tutti gU deh firuono^ 
c'T fono della fua fAaejkt finti- llpcrche gran 
firmo firanno e tuoi totr^affù Latrilo ‘Je tffi 
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: qutjh Vrence corte gmtr (inno per la mnan^ , Ji 
come hanno fitto le loro donne per lo adietro} et 
rieordandoft che effi fino in un tempio, ad ado^ 
rare hoggtmai fi difiorr anno, che uaneg^atohi 
nò eglino affai ; ^ il filfi ^ terrejlre 0- mcr 
tale amore fogliando fi uejhranno il nero ^ 
eelefìe ^ immortale ^ tu , fi ao firai , <</- 
trest ; perno che o^u bene fia con quejh dijìo ; 

: etdallui ogm male lontano» Q^iui non fino 
emulationi-jCjuiui non fino fifpetti;quiui non fi 
no vlofie ; connojtacofa che quello, che s'ama, per 
molti che lo amino non fi toglie, che altri molti 
■ non lo pofjàno amore, infume ^derne non al 
trimentiyche fi uno filo amandolo ne ^defptper 
(io che quella lucidiffima Deità tutti a può di fi 
contentare ; ^ effa tuftauia quella medeptna ri^ 
man fimpre» (^utui a nefjùno fi cerat in^~. 

no} a neffino fi fi incuria j a nefjùno fi rompe 
fède: intente fiori dclconueneuole nefiprocctaia, 
ne fi conaede,ne fi difia. 2t al corpo quello, che 
«' bafhuolejì da qudfi un'offa a cerbero, perche 
non latrili alleammo quello , che piu e' lui ria 
chiefh,fi mette innanzi- me ad alcuno s*vnter^ 
dice il cercare di quello ; che egli anuf.ne ad aloè 
no fi toglie il potere a quel diletto ag^ugnere ; 
a che egli amando s’inuia- me per ac qua, ne per 
terra uifiuaine muro, ne tetto fi fale. farina 

ti fi bifigno,ne di (corta , ne di mcffàggero. 

iddio e' tutto quello , che aafcun uede , che lo 
iifia» . No» ire, non fcorm,non pentimenti , non 
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nmtictiom , non filfi alle g^e;^ , non nane jpe 

Digitized b) 

Goog[e 


i 

I 




I 


l. 


^ mT 

' dolori , non paure h*hanno /«ogj : 

Nf la fortuna uha potire ^ne il atfó . 

Tutto di finire:^, tutto di cantentv^jtutto di 
irantptillitiCjtuttD di frluibt uV pieno- Et que- 
fc oojé di qua gu he gli altri huemirù cotanto 
amano ; per lo affr^-.mento dellequali fi uede an 
dare cofi fpefjò tuttofi mondo fitto fòpra, ^ gli 
fiumi fhffi correre rofft d‘humano fan^e,^ il 
mare medepmo alcuna fiata j iUhc qucjh ncftro 
m/èro fi colo ha ueduto molte uolte,^ bora ue* 
de tuttauìa 5 glhnperi dico,^ le corcne j& le fi 
gnorie ; effe non fi cercano per chi la fu ama. 
piu di quello che fi cerchi da chi può w gran fi 
te l'acqua d’ impuro finte hauere, quella d'tmttr 
bido ^ paludofò rigtgno - La doue aUd neon 
troia pouertafgli efJilijfieprefHre^fi fòprauen^ 
gmo ; liche tutto di uede auenirejche n uiue^ cfjò 
con ridente uolto riceue ricordandefi , che quale 
fanno cuopra,o quale terra fòfivngtyocptalcnui 
ro chiuda quefio corpo , non e' da curare ; pu.^ 
re che all'animo la (ùa ricche^ j la fua pa~. 
tyia j la fka liberta per poco amore y che cjjò 
loro porti y non fia negtta . Et w brieuene 
tfjò a gli dola flati con fiuerchio diletto fi fk 
incontro : ne diffettifàmente rifiuta il uiucre ne 
gli amari : ma [ha neWuna dT nell'altra ma - 
mera temperato tanto tempo ; quanto al fignom 
re y che l'ha qui mandato ^ piace che efjò a fha- 
Ee doue glia' tri amanti 0- uiuendo fimpre 
temono del morire , fi ome di eofa di tutte It 
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fijh bro éfa^atria ; fofcia che a tjuel tutr* 
<0 gtinti fònOjlo fafjkno ffvr'^ta.mente ^ nus^ 
niruonofijejjò cenando nè chianuxtOylitfo ^ «o» 
lentieri muaj ^ u/cire d*tm mfero ^ 

lamntvjò alher^ <tiU fua lieta ^ fèfhggeuole 
atfa . Et di nero che altro fi può dire epiefla Ui^ 
tajaqmle piu tojh morte e'jche noi <pn peregri 
nando uiuiamo^u tante noie^che a ajfd^no co* 
fi fouente da ogni parte, a tante diparten‘^,chc 
p fanno offù ^orno dalle cofè chejpiu amiamo j 
4 tante morti, che fi uedono cofi j^efp di coloro, 
che a fono perauentura piu cari j a tante altre co 
fè,che ad ogni bora nuoua cacone a recano di 
doUraj^ quelle piu molte uolte,che noi piu di 
ftfla et piu di (òlla^ douera effere riputanamo? 

llche quanto m te fi fàccia uero -, tu il fai. ' 

A me certo pare milPanni',che io dallo'nuoglio 
delle membra (ùiluppandonH,^^ di quejh (arm- 
ene uolando juora, poffa da cofi jàllace alber^ 
partendomi la, onde io mi moffi, ritornare,^ 
aperù quegliocchi,che in quejh camino fi chiù* 
MnOjmirare con efji quella ineffkbile bellezza, 
di cui fono amante, fila dolce merce,^a buontem 
po : tfy* hora perche io uecchio fia,come tu mi ut 
di j ella non m*ha perciò meno, che in altra età, 
caroine mi rifiuterai perche io dicofi grofjòpan 
no uefhto le uada innan'i(i. Quantunque ne io 
con quejh panno u* andrò-, ne tu con quello tfan- 
draiine altro di quefb luoghi fi porta alcuno Jè 
co dipartendofi^che gli fuoi amori: Equalijè yò-* 

\ 
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no fttii di ipiefe helle^jchequd fono jfer^ 


ao che effe cola fu non jà^liono, ma rìman^nto 
alla terra, di cui fono figliuole ; effi ci fermenta^ 
tu>jfi come bora a fògUono quegli difij tarmenu 
re jdequali ^dere non fi pio ne molto ne foco: 
Se fono di quelle di la fu flati ; effi marauiglio^ 
famente atraftullano,pfcia che ad effi ferucnu 
ri pianamente ne ^iiamo> uu perciò che 
quella dimora e' Jèmpitema ,/? dee credere Lrf- 
uinellojche buono Amore fia quello ^delqualeop 
dere fi può eternamente 'j ^ reo quelfialtrOj che 
eternamente a condanna a dolere. 

Q^cfh co/è ra^onatemi dal fanto huomojperao 
che tempo era^che io mi dipartiffr, effò mi licm 
rió> I Iche pofcia che hehhe detto "Lamnello ì a 
fiioì ra^onamentì pofè fine. 


I 


^ì^tized by C UO ^Ic 



.- w. - ’-'-'v.^ 

'■' * '''.•' 



* T 


/ 

« 

. 

t 

\ 

X 

V-- ■* . ^ ^ ' 

* - "* • • ? • 

♦,i i ' • -V^ . - ^ -•*' 

i-. - ' V 

-\r 

IVi^-TV ^ ^ y ' V ^<A.\ ' - 

. i,Vi;rr:- ^ 

. 4 h c d e f ghi\ilmnop<i> 
r Tutti fono quaterni^excrUo ^ chi e' 

; .' ' cptintemO' 

« , • ■ :■ I ■' ' ■ ■ . ■ i : ; 
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